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i 


La vita di un re 6 la storia del suo tempo e del 
suo popolo. Un popolo ha bene il diritto di avere go- 
verno bnono , ma spesso è retto da principi che !o 
fanno degno del loro pessimo reggimento ; perocché 
re assoluto ha popolo come vuole, educandolo e co- 
stringendolo a riverire ed a patire in pace il giogo 
e l’ arbitrio. Ingiusta è adunque la sentenza , il po- 
polo meritare il governo che ha, ed avere il governo 
che merita, non solamente perchè la tirannide si so- 
stiene per terrori e per forza, nè ha bisogno del con- 
sentimento popolare come il governo libero; ma per- 
chè la tirannide avvelena e inaridisce ogni sorgente 
di virtù e di vita. I popoli in complesso non sono 
giudicabili come l’uomo in particolare: i costui vizi 
e le colpersono opera sua e sua vergogna ; difetto di 
educazione e di ammaestramento; ma i vizi e le colpe 
dei popoli sono sempre opera e vergogna de’governi. 
Nè io butto giù coteste sentenze per ira di parte o 
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per privali rancori. Non piaggiatore di principi odi 
popolo, non settario adulator della corrente, non uomo 
accorto , pubblico questa vita senza farne un pane- 
girico o un libello. Se gli è diflìcile scrivere la sto- 
ria mentre si fa , difficilissimo è scrivere la vita di 
un re mentre vive e impera , e mentre corrono in- 
torno a lui di mese in mese, di giorno in giorno, 
tanti linguaggi , tanti disegni. 

Abbia l’autore del panegirico nella Revuc des deux 
mondes la convinzione delle sue libere idee. Io parlo 
per ver dire, notando le azioni, e persuaso clic la 
verità non è soltanto scudo, è spada acutissima con- 
tro i tiranni , c mi basterà pure invocare la storia. 
Ferdinando I Borbone credeva utile ai suoi propositi 
fare del suo popolo un popolo di codardi ; eppure 
non dissero così gli assalitori di Napoli , gli asse- 
diatoli. di Gaeta c di Civitella del Tronto , i difen- 
sori di Saragozza e di Barcellona , gli espugnatori 
di Danzica Francesco Borbone voleva cangiare il 
popolo delle Sicilie in un popolo di rilassati e di la- 
dri ; Ferdinando II. 0 intese a farne un popolo di 
sgherri ; e tutti tre regnarono col medesimo fine di 
farne una greggia di schiavi. 

O perchè cotesto popolo meritò dal 1734 esser go- 
vernato da Carlo per 23 anni? Carlo e poi Tanucci, 
suo primo ministro, vollero che Napoletani e Siciliani 
meritassero governo mite. Ma poi la Reggenza affidata 
a un principe di San Nicandro; i raggiri di un av- 
venturiere inglese divenuto ministro, il peso spagnuolo 
contrastato c vinto dal contrappeso austriaco per opera 


t 


5 

di Carolina, prepararono il popolo a meritare la nul- 
laggine c poi il flagello del governo ferdinandiano. 

Voi non sapete prevedere il danno c la vergogna; 
voi con 80 mila soldati non bastate a difendere il 
regno cisfarino, ve ne fuggite in quello di Ih del Faro, 
bruciando la marineria nazionale ; e poi volete riàe- 
qnistare la corona col sacco, col fuoco, col segnacolo 
della Croce e della Santa Fede, con la spada del teo- 
logo cardinale,' clic brontola il Rosario c l'ammazza 
ammazza, col nome di una (azione da voi suscitata, 
col carceriere, col bargello, col boia? Ma voi , se 
aspettavate gli eventi, avreste pure ricuperalo il re- 
gno senza sangue e senza stragi, come vedemmo nel 
181 i tornare altri principi ne’ loro stali, e come tor- 
naste voi medesimi nel 1815? 1 

Il popolo di Carlo è pure il popolò di Carolina f 
ma il tempo dee migliorare la condizione del popo- 
lo ; dunque i reggitori dello Stalo han potuto far- 
lo incattivire. Dal 1800 , per dieci anni , di qua 
del Faro , si ebbero due regni civili, se non liberi 
c paesani , di Giuseppe Buonaparte e di Gioacchino 
Murai, c di là del Faro il popolo meritò lo più an- 
tiche costituzioni, rinnovellato e migliorate nel 1812. 
E perchè in seguilo cotesti popoli ebbero a' soffrire 
una prima occupazione tedesca per più anni, ebbero 
a salutare come capitano generale l'austriaco Nugent, 
ebbero a sottostare al Concordalo del 1818 , colpo 
davvero davvero con-cor-dalo ? 

E il popolo che dal luglio del 1820 meritò nove 
mesi di reggimento costiuzionale , sarà poi degno di 
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vedere per quattro lunghi anni profanata la Bua casa 
dal soldato tedesco, cinto di mirto al cimiero e con 
la mazza di avellana al fianco? , 

E dopo che va via il Croato, dee vedersi lo Sviz- 
zero per 30 anni, dal 1825 al 1855 , e continuare 
ancora ad libito del re il quale vuole misera ed op- 
pressa la nazione? 

Finalmente il popolo , che fu- detto maturo a li- 
bera vita ; cui si promisero e giurarono i patti sa- 
grosanti , meritò forse il tradimento, le spogliazioni 
di ogni diritto , la prepotenza militare ? Ma voi di- 
ventate tutta legge e libertà, e non volete che i sol- 
dati s ! impaccino d’ infrenare la esorbitanze, cioè di 
mantenere l’ordine; volete la fiacchezza nel governo 
costituzionale , vi compiacete del trionfo della piaz- 
za, e vi mestate dentro, quando tappato in casa, ap- 
parecchiale il trionfo della vostra volontà per via de’ 
cannoni , su cui avete scritto : prima ed ultima ra- 
gione de re assoluti. É possibile ! Il popolo del 29 
di gennaio è quello stesso del lo di maggio? Sì: il 
popolo è quel che voi volete ; voi volete che i vo- 
stri popolani definiscan così il re : chi può farci ta- 
gliare la testa quando gli piaccia. 

La vita di un re è la storia del suo tempo e del 
suo popolo ; e la storia di un popolo oppresso me- 
rita i riguardi e gli aiuti de’ governi civili, i quali 
alla fine han diritto di levar la voce: Smetta per Dio 
l oppressione. 


KaMlta, idieulna. 


Figliuolo di Francesco vedovo di Maria Clementina austriaca, 
il di 12 di gennaio 1810 nacque in Palermo, nell'esilio, Ferdi- 
nando, di casa Borbone anche per madre, p fu intitolato duca di 
Noto. G nacque appunto nell'anno in cui aprivasi il Parlamento 
della Sicilia, dove il padre teneva per l'opposizione liberale. Se 
non fu fortuna il nascere nel giorno medesimo della nascita del- 
l’avo, di cui toglieva anco il nome; di certo è caso molto raro 
e favorevole, e annunzia doversi mutare la dubbia fortuna di co- 
testo fanciullo, cui davvero gli doveva tanto arridere quanto gii 
gli aveva arriso avanti. Imperocché senza la imbecillità del pri- 
mogenito di Carlo , non avrebbe regnato Ferdinando 1 -, senza 
la morte di Carlo Tito primo nato di Ferdinando, non andava al 
regno Francesco I; ni sarebbe stato re sul trono Ferdinando li 
per un quarto di secolo e più, quarto figliuolo, nati avanti di lui 
la duchessa di Berry , un Ferdinando morto bimbo in fasce nel 
1801, Maria Luisa moglie dell'Infante Francesco di Paola, e Cri- 
stina regina di Spagna. 

Noi non sappiamo nulla delle sue celie puerili, che dònno tanti 
indizii della età matura. Abbiam sentito discorrere di una voce 
andata in quel tempo, ch'ei si prendeva gusto di buttare de' co- 
nigli in gola al leone nei parchi reali, ma non potremmo assi- 
curarlo di certo, come non sapremmo accertare l'altra voce, che 
spesso si astiavano , si picchiavano col fratello minore Carlo, e 
sempre ne toccasse. Ho voluto pur dire coteste ciancie, ma pre- 
gando il lettore a non anteporre le sconce cose, che il volgo troppo 
accetta e sparge, innanzi alle vere e non stravaganti. 
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Di dieci anni lasciava la Sicilia e poneva piede la prima volta 
in Napoli , al grido di Vira la Costituzione. E dopo di essere 
stato nella cappella palatina a giurare il patto politico, il padre 
lo presentava nella Reggia al generale Guglielmo Pepe con le pa- 
role: Ecco il tuo secondo papà, nostro benefattore. 

La primissima educazione, dopo di aver sentito la voce di una 
contessa Latour, francese, venne affidata a monsignore Agostino 
Olivieri vescovo di Aretusa , nativo di Genova , uomo di poche 
lettere, gretto c di una sordidezza spaventosa, aiutato anche dal 
cappuccino di Cuneo monsignor Porta, uomo da ince.nsate ma af- 
fabile, da monsignor Capoeasalc cortigiano, chiamalo a suo mae- 
stro nel 1822, il cui merito principale erano alcune opere me- 
diocri di filosofia , e dagli altri tre monsignori Angelo Antonio 
Scotti dell'isola di Procida, Code suo confessore, e Giusti vescovo 
4’Ascalona. 

Ebbe oscuri maestri, e piti si nominarono il Martuscclli per la 
scrittura, e la portò bellissima, Gill per l’ inglese e il tedesco ; 
per le scienze militari uno Scarola ufficiale maggiore delle arti- 
glierie venute di Sicilia, Tschudy pel maneggio delle armi, c non 
saprei chi gli fosse maestro in cavallerizza , ma non divenne 
bravo di certo, essendo timido cavaliere, cui si preparavan cavalli 
di piccolo c sicuro galoppelto. 

La educazione de' principi ha aneli' ella bisogno dei mutamenti 
arrecati dalle istituzioni della civiltà e della società moderna. E 
se più non veggonsi in essi creature dell'altro mondo o divine, 
vi si dovrebbe vedere qualcosa di nobile, di sapiente, di leale, 
di umano, di giusto, di generoso, di pietoso. Anche nelle corti 
ripetesi la parola democrazia , ma spesso si ripone soltanto nel 
camminare a piedi, o nel guidare il carrozzino: nell’ avere poco 
codazzo , nel sostituire alle chiavi da maggiordomo In sciabole 
da soldato, e in altre apparenze elimere c bugiarde. Figuriamoci 
poi quando cotesla educazione impila in pessime mani, in mano 
a gente pregiudicata, villana, cocciuta, in mano a gente che ap- 
partiene agli ordini divisi dalla civil compagnia, che vive con leggi 
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di eccezione, a gente docile alle insinuazioni paterne ili educare 
cosi e non altrimenti la prole. Perciò a’ tempi nostri fece Unto 
rumore, e n'ebbe allora tanta gloria Leopoldo di Toscana quando 
pose intorno al suo figliuolo il marchese Cosimo Ilidolfi c il Ter- 
regiani , cui però nel 1849 preferì un capitano della gendar- 
meria. , 

Si son lasciate le antiche futili grandezze, ma non si sono punto 
sostituite altre più splendide e durature magnificenze. Dare dcl- 
l’oro all'onoratezza indigente, incuorare opere letterarie c monu- 
mentali, pagare largamente l’artista ; lutto questo è sparilo, li 
principe di oggi, secondo è ora uso nella Corte di Napoli, con 
tutti i paggi e i ciambellani clic vi sono, dee pagare i suoi di- 
porti , le sue refezioni , i suoi bisogni come ogni altro privato: 
offre pochi soldi al mendico, ringrazia doli’ incomodo quando ri- 
cevo un atto di cortesia c di somraessione. Bandire le spese di 
lusso o meglio le ruberie c i guadagni che si fanno nondimeno 
nelle feste, ne' desinari, negli addobbi, ò debito di un sovrano che 
vive a spese dello Stato; ma furon primi segni di rcal parsimo- 
nia diminuire o prestamente spegnere i ceri funebri intorno al ca- 
taletto del padre: nella reggia allora fu un cercare a riempiere 
e tappare bocce di vini forestieri, c numerarle e consegnarle. Poi 
si parlò di forzieri rovistati e di testamento casso; si trapassò a 
moderare argenterie, arredi, familiari; e finalmente videsi il re con 
le toppe alle brache, intendere anco a comprare un cappello, una 
spada, una mazza, dimandando al più lesina de’ cortigiani quan- 
l’ egli vi spendesse, e da cui se ne fornisse; farsi venire innanzi 
l'artigiano con la nota de - lavori, tagliando dove il quarto e dove 
il quinto, c confortandolo con le parole: ma se andavi dal ma- 
stro di cusa, o non gli dovevi pagare un buon terzo di mancia ! 
Tanl'è di guadagnalo per le. 

Morto monsignore, lu circondato da istitutori militari capita- 
nati specialmente dal generale Vito Nunziante venuto su da co- 
lmine di leva e sollevato sino al posto di luogotenente generale 
col titolo ili marehese, proveniente dalie bande del cardinale Uni- 


Digitized by Google 


10 

fo. c gli si aggiunse il colonnello Leonardo Cacciatore, de' suoi 
fedeli delle Guardie reali, il quale si segnali per lo sentenze di 
morie del tribunale militare dopo le vicende del 1821. Sempre 
ad una casta saccedeva un'altra casta, dalla sagrestia si passava 
nella caserma, la forza veniva in aiuto alla simulazione. Alla edu- 
cazione dell'avarizia si congiunse quella della diffidenza e della fur- 
fanteria, doti di soldati ignoranti e faziosi: l'avarizia personale di- 
venne negozio dello Stato , e la guerra bandita ai ladri privati 
fu il principio della grande fortuna e delle grandi somme riunite 
negli anni posteriori ne’ Banchi di Parigi e di Londra ed ora pas- 
sati in Olanda, 80 e più milioni di ducati, cioè oltre a 340 mi- 
lioni di lire. E ne segui ancora che le spese che nei bilanci dei 
vari ministeri ponevansi come impreviste, furono tutte, durante 
il suo regno, date in balia al ministro delle finanze, il quale alla 
fine del biennio, quando chiudeva e liquidava le entrate c le usci- 
te, presentava al re in solenne ricorrenza il pareggio de’ fatti ri- 
sparmii; e il danaro pubblico della nazione diventava titolo di ren- 
dita, comprata col nome Passanlini , potente controllore nella se- 
greteria del primo maggiordomo del palazzo. Un sovrano che re- 
gna da 27 anni, con una lista civile di 14 milioni di lire, con 
25 milioni di rendita in commende c beni reali , e altrettanti 
milioni di risparmi e traffichi, potrebbe anco comprare nuovi regni, 
se i soli quattrini bastassero. 

E fu tale la educazione , che il re andò cercando il conten- 
tamento del negozio, e lennesi davvero sovrano quando potò mer- 
canteggiare. Una dclje volte che fu in Messina , non avendovi 
trovale trombe pel servigio degl’incendii, disse al Sindaco e al 
Prefetto: ri penserà io, manderò io a questa città gli strumen- 
ti del pompiere. In fatti, ritornato in Napoli, mandò in Messi- 
na le trombe; ma dopo non guari l'Intendente della Casa reale 
mandava al Municipio una grossa noja; talché il Decurionato ebbe 
a coprire non si sa come coteste spese, poiché non poteva appa- 
rire il Venditore, if quale erasi assunta la veste del donatore. 

Nella stessa maniera per via del commessario di guerra Baldas- 


Digitized by Google 



Il 


sarre Mele o coll'altro intimo Coleto egli era in mezzo ai prov- 
veditori e agli appaltatori dell' esercito e delle fabbriche militari, 
tenendo di certo in maggior pregio un Raffaello Passaro, un Fer- 
rara, un Birillo, un Falanga, che l’astronomo Capocci, il fisico 
Scinà, il filosofo Galluppi, lo storico Troya , la poetessa Guac- 
ci, l’avvocato Poerio , il Bellini , il Mercadante. 

Verso il 1834 gli parve gran negozio di mandare acquistando 
nel Belgio 30mila archibugi e 1 Ornila sciabole per quasi un mezzo 
milione di ducati, ingrassando sensali di ogni maniera alti e picci- 
ni, non ostante si fosse colà inviato un capitano Picenna, c un ri- 
scontratone Sampognaro, con gratificazioni e provvisioni che non 
s’ eran mai vedute avanti. 

E tanto erasi messo a fare il mercante, che traendo poco dalla 
Fabbrica di S. Leucio , invitava a chi poteva pagar meglio , e 
costrinse il suo cavaliere Raffaele Sava a saziare la sua avari- 
zia, dicendogli : una mano lava V altra ; cioè se perderete su i 
beni della Lista civile , vi rifarete su i beni dello Stato , coi 
grassi fornimenti dei panni all’ esercito. 

Ma fra tanti fatti è celeberrimo quello seguito nel 1841 sul 
pane degli Svizzeri , poiché essendo bianco e non bruno come 
quello del soldato napoletano , c dovendo perciò avero un peso 
più piccolo, ne aveva però uno assai inferiore a quello che com- 
portava la diversità del prezzo delle farine. Se ne fece gran chias- 
so , i cominessarii di guerra vi apposero suggelli sopra suggelli, 
ma 12 mila ducati, che l’appaltatore Montuori diede, posero ter- 
mine al diavoleto, c il pane seguitò di quel peso. E cosi vcnde- 
vansi sempre le grazie e la giustizia , accrescendosi le spugne sul 
povero popolo. 

Durante la educazione militare ebbe consiglieri , confidenti cd 
anche compagni , ma de’ meno dotti e più inetti , irriverenti ad 
ogni maniera di sapienza e di riputazione , i capitani Sangro , 
Latour, Alfano, Cutrofiano, Statella, Arau, Tschudv, i quali mor- 
devan lutti, ma scemarono almeno, se non ruppero interamente la 
soggezione clericale ; anzi in quel tempo si raccontò, clic a dare 
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ima prova solenne del suo oidio a quella prima solitaria educa- 
zione, con un pugno sfondò la tela su cui era ellìgiato il ritrailo 
di Monsignore, c propriamente dov' era la bocca , in cui fu po- 
sta una pipa. Al contrario tenne in pochissimo pregio il suo ca- 
vallerizzo marchese D' Albergo , col pretesto che come iettatore 
potesse affatturarlo c portargli il fascino e peggio, ma in realtà 
per un po' di letteratura c di poesia che faceva , e per certa di- 
gnità; talmcntechò non volle mai più saperne di colesla conoscenza 
della prima fanciullezza, il quale anche oggi se no vive cheto c 
dimenticato in Firenze, sollecito di trarre dall'erario, cioè dalla 
Lisia civile le sue 4 mila c 80 lire all' anno di provvisione. Ri- 
masero sempre i suoi due primi aiutanti di camera, il maggiore 
Giuseppe llelguero c Scipione Arau , due buonissime creature , 
ma due corbelli , ai quali si aggiunse poi Gactanino Cobianchi , 
più destro , che divenne potentissimo. 

Non ebbe adunque re Ferdinando la fortuna di buoni educatori 
ed esempi, nò potremmo renderei mallevadori se gli avrebbe poi 
sofferti, nè le doti ereditarie dell’ avo e del padre potcvangli tor- 
nare utili. 

Ritratto. 

Altissimo della persona , ma senza proporzioni : il busto men 
della metà, i lombi che sporgon fuori smisuratamente eccessivi, 
la testa rotonda e piccina su largo petto , la fronte bassissima, 
le ganasce in fuori, il naso spuntato c allo insù, le membra ro- 
buste, gli occhi che han bisogno di concave lenti. E quantun- 
que siciliano , non ha punto il bruno della Sicilia, nè dimostra 
il sangue spagnuolo della madre o il tipo della razza borbonica. 

La sua voce suona evirata, nasale,, monotona; ma nel coman- 
do, cui 6 abitualo dalla giovinezza, piglia forza e sonorità, ac- 
cresciute da una specie di tromba, eh' ei fa con le roani, annun- 
ziando così negli armeggiamenti: Comando io. 

Uomo di quarantasei anni, par vecchio di sessanta e più dopo 
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il 1848, col capo raso e col capello grigio; ma è pur giovane 
al passo certo e deciso , e più alla ostinazione meglio che alla 
fermezza nelle cose dello Stato, che molti hanno ammirato, non 
guardando al fine ; ma egli non si smarrisce o si confonde, se- 
guitando, fino a che può, la sua strada antica. 

A vederlo , ei pare il re davvero , pel prestigio della grande 
persona, spesso in divisa militare, o da colonnello del reggimento 
He, secondo osarono l’avo ed il padre, ovvero da capitan gene- 
rale, siccome a lui piacque dopo le adulazioni militari c il ri-* 
torno da Parigi. Ma più frequente ei veste l’abito nero; e seb- 
bene il suo viso fosse di poca grazia e svelasse volgarità di ani- 
mo, è un viso di quelli degli ultimi Cesari, che non sono nò Ti- 
to, nè Antonino, ma come Caracalla o giù di 11, e ognuno può 
da sè vederlo nel conio delle monete. 

Ila maniere curtcsi e spesso senza complimenti , capacissimo 
inspirare la più gran confidenza , ammaliando in modo irresisti- 
bile la gente nuova, e quasi pigliando ad impresa: sedurre e cor- 
rompere. Dimandatene ad Orioli che nel 1845 nell’ullima tornala 
generale del Congresso lo disse benigno Giove tuonante: diman- 
datene a Cohden che nel 1840 rimase alle risposte sul libero cam- 
bio: dimandatene a Bozzelli cui offriva tabacco di Avana e gelati 
tri&mm. Pure quando vuol comporsi a burbera gravità, a volte 
sa smettere il sogghigno, e dà spesso in rabbia volgare, sino a 
far uso delle mani e dell'impeto personale. E ciloremo alcuni fatti. 
In piazza d'anni, cioè su Capodichina, vibrò un.colpo di scia- 
bola in testa al capitano Santa tiosolia, il quale domandò allora 
la sua licenza dal servigio , favorita dal ministro della guerra 
Giambattista Fardella soldato d’onore, ma poi stornala da corlc- 
giani o soldati di corte. In eguali e forse impeti maggiori ei ruppe 
pubblicamente contro un luogotenente Gherardo Milisci, il quale 
su la banchina del Molo gli si andava a offrire soldato nella spe- 
dizione di Sicilia nell'anno 1837. 

Dà dell’Eccellenza a quei ministri c luogotenenti generali che 
egli stima, teme c non ama; parla col tu con quelli clu ama c 
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non stima , ed usa generalmente il voi con quelli clic non ama 
nè stima, ma vede e chiama seccatori. 

Officioso e sollecito secondo le persone che gli vengono avan- 
ti, ci lasciò le più belle impressioni nell'animo dell’arciduca Car- 
lo, venuto in Napoli nel 1840, e dell'imperatore Niccolò quando 
nel 1847 lo accolse in sua casa al ritorno di Sicilia, ov'era stata 
a risanarsi la imperatrice, che or viene a Nizza per le medesime 
infermità. Nò si tiene perciò da meno degli altri , e credo che 
non si lasciò apertamente menare a voglia di nessuno, sia impe- 
ratore d’Austria, sia regina d'Inghilterra, re in antico ed anche, 
imperatore moderno de’ francesi. Fa da re ed è re davvero , il 
come poi regna è cosa nota, e forse si trarrà anco da queste carte; 
perocché spesso una parola, un atto, un consiglio, un tempo, un 
luogo, una minuta cosa meglio fanno conoscere l’altrui vita che 
le grandi narrazioni c le scene. 


Principe ereditario. 

Grande impressione ebbe a ricevere il principe Ferdinando ju- 
niore, udito morto improvvisamente sul mattino del 4 di gennaio 
1825 il re suo avo, che aveva regnalo, piu che governato, per 
6G anni, e lasciava il successore a 48 anni , infermo poi e sca- 
dente. 

Variò coi tempi i costumi di vita: giovinollo a 15 anni, col 
padre, re pigro e tentennante, cominciò a comandare suprema;- 
mente l'esercito per sollazzo e per ammaestramento : sdegnoso di 
studio e di meditazione, voleva imparare facilmente sul terreno, 
facendosi brutto coi vecchi ufficiali che non avevan più veduto il 
campo delle evoluzioni, da anni ed anni. E si compiacque , che 
andato via il Tedesco in quell' anno, venisse lo Svizzero , e che 
invece di canuti ufficiali , de’ peggiori rimasti dopo gli scrutini’! 
politici del 1821 , andassero su i giovinoti che avean comprato 
i posti di luogotenenti e capitani , a modo inglese e peggio. Per 
la qual cosa era quasi costretto a stimar poco o nulla le vecchie 
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zucche, < a non contare su imberbe ufficialità cui bisognava in- 
segnare la cadenza del passo e la nomenclatura delle armi. Ebbe 
ragione di tenersi qualcosa e schernire tutti. Metteva in canzone 
la sviscerata divozione dell'ispettore delle fanterie, generale Pa- 
store , uomo abbietto sozzo e dappoco , ma fregiato della croce 
di bronzo per la fedeltà del passaggio in Sicilia, nè ignorava che 
cotesto generale amava popolala la sua segreteria di belli e gio- 
vani sotf ufficiali . Rideva del colonnello de’ Cavalleggieri della 
Guardia , Mirabito, il quale montava a cavallo sulla seggiola , e 
dell' altro colonnello del medesimo corpo, Bellucci, perchè bestia 
senza pari : rideva, ma gli dicevano che erano stati fedeli, e se 
ne teneva. E cosi di Lucchesi , di Frisini , di Dusmet , di Be- 
nedetti, di Lanza, di Sant’ Anna, di Hueber, di Gleises, di Bu- 
sacca, di Laudi, di Tansi , di De Sivo, di Nocerini. Se v'era 
qualche colonnello buono, erasi salvato o per rinnegazione o per 
schermo di famiglie : Del Carretto era stato colonnello di Far- 
nese , De Sauget colonnello di Reai Napoli. 1 reggimenti imbol- 
sivano, nè si movevano dalle guarnigioni : i quartieri avevan giar- 
dini c capre a pascolare: le mogli di ufficiali e soldati ingombra- 
vano le case : i cmiielli e le fortezze cran ville private c di de- 
lizia. Sorprendeva aappertutlo , faceva battere la generale all' i- 
stante, giungeva, per essere scontento. Trovava ostacoli nell’an- 
tico , come suole , e cominciò a sentire e a vedere che bisognava 
ricorrere agli egregi ufficiali, cui erasi tolto l'officio per ragion 
politica , soprannominati Murattini. 

E per governare l’ esercito a modo proprio, e senza ingerenza 
di nessuno, ne diede primamente, nel salire al trono, il comando 
al luogotenente generale Filippo Saluzzo tutto suo, e quindi fece 
sorgere quel così detto Comando generale di qua c di li del Fa- 
ro , chiamandovi a comandanti generali , in quello il marchese 
Nunziante e in questo il Sambiase, principe di Campana, i quali 
Comandi generali erano in continue lotte col ministero della guer- 
ra , quando la lotta era pure possibile. Certo che un Comando 
delle armi è il pifi potente aiuto all’ arbitrio di chi comanda: è 


/ 


Diritte ed by Google 


1G 

r istituzione più carezzala da' governi ciecamente assoluti, il pro- 
sidio più forte contro la legalità e la tradizione. Un cenno dei 
Comando generale , massime quando il Comandante supremo era 
il principe ereditario, distruggeva regole, leggi e consuetudini ; 
talmenlechè ognuno della inferior gerarchia faceva il medesimo 
senza ritegno. Crea va si il primo antagonismo nell’ ordine militare, 
da cui si sperava gran bene. 

Ma colesta supremazia del generai Comando vieppiù si chiari 
ncU'anno 1829, allorquando rimase vicario del regno, al par- 
tire che fece il re Francesco con la moglie e la figliuola, il mi- 
nistro Medici del tesoro, e una corte immensa , sciupando mala_ 
mente il pubblico danaro. Il quale viaggio racchiudeva un'idea 
politica, confidata forse al giovine principe ; perocché nel maggio 
di quell’ anno era stalo in Napoli Carlo Felice re di Sardegna per 
mandare a vuoto coll' opera e il braccio de’ Borboni di Francia 
una specie di lega italiana promossa dall' Austria , col fine d'in- 
grandirsi c di tutelare le cose italiane. 

Ed allora divenne si prepotente il Comando delle armi, che quasi 
ogni giorno saliva nelle stanze del ministero della guerra un sem- 
plice capitano o luogotenente, senza ordine scritto, per comandare 
a nome del Comandante generale le cose più assolute e molte volte 
più ingiuste. 

Non amante straordinariamente della caccia come l'avo, nè di 
studi politici c civili , fu sempre vago de’ militari allettamenti , 
c indifferente alle sofferenze del popolo, si mostrava tutto intento 
alle milizie. Laonde in quel tempo massimamente era invidiato a 
torto l’ordine militare, come il solo curato e prediletto; ond’cgli 
trasse gran fama , essendo sempre ingorJo il popolo di spettacoli 
e feste militari. Ma le istituzioni civili non deggiono solo guar- 
dare ai miglioramenii fisici, si agl’ intellettuali ed ai morali, né 
si pensò che a comporre c far rinascere un esercito ben vestito, 
bene armato o destro nelle pratiche militari. E questo piacque, 
nel confronto della sua grande solerzia non la pigrizia, il torpo- 
re, l'ozio e il lascia fare del padre; il che contribuì grandemente 
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a guastarne l' animo ; poiché era raccattatore delle suppliche e 
delle dimandc , fra le quali raccomandava e presentava graziosa- 
mente al trono le più favorite o dal suo monsignore o dai suoi 
allegri baloccatoci. 

Gli educatori chiesastici e militari, educatori per l'appunto di 
privilegi , avevangli ispiralo 'soverchia idea della possanza regia, 
e lo avevano abituato non a studiare ma a svagarsi su le carte 
dello stato, preferendo di aprire un uscio segreto, da cui fa en- 
trare nella Biblioteca colui che gli presenta la satira e il batta- 
gliare di un altro che già aspetta, e veline per l'uscio e la scala 
pubblica. 

Primi anni di regno. 


Il di $ di novembre del 1830, su le prime ore, moriva il re 
di Napoli ed era acclamato contemporaneamente il nuovo re. Fer- 
dinando II veniva al maneggio del governo con grande popolarità, 
non solamente nel proprio regno, ma anche nelle altre parti d’I- 
talia, dove parve possibile, audacia e amore nel più giovane dei 
re di x Europa a prò della Penisola. 

Si studiò rieseire benigno e modesto : i reali treni c le pompe 
scemò ; il primo allo del nuovo principato fu questo. 

Il principe di Scaletta , caduto dal ministero della guerra per 
ladrerie, e forse per opera sua, era diventato Capitano delle Guar- 
die del Corpo, uno de' cinque offici della Corte di Napoli , col 
Sotnifjliere, col Cavallerizzo, col Maggiordomo e col Cappellano 
maggiore. Al successore del trono il Capitano delle Guardie pre- 
senta il bastone , aspettando , come s’ usa , che gli venisse ri- 
confermato. Ma cotesta volta l’ uso non valse nulla : presentato 
il bastone , il nuovo re , col broncio , glielo tolse di mano , lo 
confidò a San Valentino, e dopo qualche anno a Lucio Caracciolo 
duca di Boccaromana. Fece parzial cangiamento nel ministero , 
con la uscita di Caroprcso e di Amali, sostituiti da D’ Andrea e 
Pietracatella, poiché il ministro degli affari esteri principe di Cas- 
sero era di poco entrato , nè al bardella potevasi toccare. 
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E pubblicò questo moiri proprio. 

« Avendoci chiamato Iddio ad occupare iltrono de' nostri augu- 
sti antenati, in conseguenza della morte del nostro amatissimo padre 
e Re Francesco I , di gloriosa memoria ; nell' atto che il nostro 
cuore è vivamente penetrato della gravissima perdita, che abbia- 
mo fatta, sentiamo ancora l' enorme peso che il supremo dispen- 
satore dei regni ha voluto imporre su le nostre spalle nell' affi- 
darci il governo di questo regno. Siamo persuasi che Iddio, nel- 
l' investirci della sua autorità non intende che resti inutile nelle 
nostre mani, siccome neppur vuole che ne abusiamo. Vuole, che 
il nostro regno sia un regno di giustizia , di vigilanza e di sa- 
viezza, e che adempiamo verso i nostri sudditi alle cure pater- 
ne della sua provvidenza. 

« Convinti intimamente de’ disegni di Dio sopra di noi, e ri- 
soluti di adempierli, rivolgeremo tutte le nostre attenzioni ai bi- 
sogni principali dello Stalo, c dei nostri amatissimi sudditi, e fa- 
remo tutti gli sforzi per rammarginare quelle piaghe , che già da 
piìi anni affliggono questo regno. 

« In primo luogo, essendo convinti che la nostra santa catto- 
lica religione è la fonte principale della felicità de'regni e dei po- 
poli, perciò la prima e principale nostra cura sarà quella di 
conservarla c sostenerla intatta in lult'i nostri Stali, e di pro- 
curare con lutti i mezzi l’esatta osservanza de' suoi divini pre- 
cetti. E siccome i vescovi , per la speciale missione che hanno 
avuto da Gcsìi Cristo, sono i principali ministri e custodi della 
stessa religione, cosi abbiamo tutta la fiducia, che seconderanno 
col loro zelo le nostre giuste intenzioni, c che adempiranno esat- 
tamente i doveri del loro episcopato. 

• In secondo luogo, non potendo esservi nel mondo alcuna bene 
ordinata società senza una retta c imparziale amministrazione della 
giustizia , sarà questa il secondo scopo al quale volgeremo le 
nostre più attente sollecitudini. Noi vogliamo che i nostri tribu- 
nali sieno tanti sanluarii, i quali non devono mai essere pro- 
fanati dagl' intrighi, dalle protezioni ingiuste, uè da qualunque 
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umano riguardo o interesse. Agli occhi della legge tutti i nostri 
sudditi sono uguali, c procureremo che a lutti sia resa imparzial- 
mente la giustizia. 

« Finalmente il ramo delle finanze richiama le nostre partico- 
lari attenzioni , essendo quello che dà moto e vita a tutto il re- 
gno. Noi non ignoriamo esservi in questo ramo delle piaghe pro- 
fonde che devono curarsi, e che il nostro popolo aspetta da noi 
qualche alleviamento dai pesi ai quali per le passate vertigini è 
stato sottoposto. Speriamo coll'aiuto e coll'assistenza del Signore 
di soddisfare a questi due oggetti tanto preziosi al paterno nostro 
cuore , e siam pronti a fare ogni sacritizio per vederli adempiti. 
Speriamo che tutti imiteranno , per quanto possono , il nostro 
esempio , affine di restituire al regno quella prosperità, che de- 
v'essere l’oggetto de’desiderii di tutte le persone virtuose ed onesto. 

« Riguardo poi alla nostra armala, alla quale già da diversi 
anni abbiamo consacrato le particolari nostre cure, siccome con 
la sua disciplina ed ottima condotta già si è resa degna della no- 
stra stima e particolare compiacenza , cosi dichiariamo che non 
cesseremo di occuparci di essa e del suo bene, sperando che dal 
suo canto ci darà, in tutte le occasioni , le prove della sua in- 
violabile fedeltà, e che non macchierà mai l'onore delle sue ban- 
diere » . 

Il quale editto apri i cuori alle piii dolci speranze, e fece, cre- 
dere terminati i misteri sui conti dello Stato e su la pubblica 
amministrazione; ma i conti seguitarono a celarsi, e come Dio 
volle, fu anche disperso il Bilancio del 1848. 

E poiché il disordine e il laidume principale che avea lasciato 
Francesco , era nella Reggia , cominciò a volere mettervi ordi- 
ne , quasi mostrando più la repubblica che il padre essergli a 
cuore ; ma v’ intese più da soldato che da politico , e separò i 
fratelli dalle sorelle, la madre dagli uni e dalle altre ; tolse via 
il desinare comune con certa solennità ; e finalmente pubblicò un 
decreto col quale aboliva le cacce riservate di Mondragone, Per- 
sami , Venafro, ed altri posti, appunto per formare una lista ci- 
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vile slabile c secondo lui economica ai molti fratelli, ai quali poi 
aggiunse le provvisioni de' gradi militari; talmentecliè oggidì ve- 
diamo luogotenente generale e comandante supremo de' corpi della 
Guardia il conte di Trapani, comandante generale della Marineria 
il conte di Aquila , e cosi lutti gli altri. 

E come se vi fossero state Camere legislative, cui fosse affi- 
dato l’ erario nazionale, ei diceva in pubblico editto di rinunciare 
a 180 mila ducati annui di appannaggio. 

Gravezza nuova non pose; ma riconfermò le antiche, massime 
le più ingiuste c crudeli, cioè il ritegno del 10 per 100 su tutte 
le provvisioni dello Stato, e la continuazione dell' antico stipen- 
dio dopo sci mesi , che per nuovo avanzamento avrebbesi avuto 
dritto alla paga maggiore. Le quali gravezze durarono sino al 1848, 
e vi volle il libero reggimento costituzionale per far cessare fi- 
nalmente cotanta vergogna. 

Il 20 dicembre del medesimo anno pubblicava poi questo de- 
creto : 

« Volendo consacrare per atti di clemenza il nostro avvenimento 
al trono delle Due Sicilie, che la divina Provvidenza ha confidato 
nelle nostre mani paterne , siamo venuti nella determinazione di 
far risentire gli effetti della nòstra reale indulgenza a quelli fra* 
nostri amatissimi sudditi , i quali , per reali politici, si trovano 
a diverse epoche o condannati, o sotto il peso della giustizia, o 
in esilio , o nelle isole , o incarcerati , o privati dell' esercizio 
delle funzioni pubbliche , convinti pienamente che essi continue- 
ranno a dare prove positive di devozione e di fedeltà al nostro 
reai trono. 

Noi abbiamo ordinato ciò che segue : 

Art. l.°È condonata la metà delia pena a tutti coloro i quali 
6i trovano condannati per reati politici. La pena dei condannati 
all'ergastolo sarà ridotta al massimo del secondo grado di ferri. 

Art. 2.° La pena che i condannati per questi reali dovrebbero 
espiare ai ferri o nella reclusione, è commutata in semplice pri- 
gionia ; 
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Art. 3.° La pena dell’ esilio perpetuo dal regno, pe'medesimi 
condannati, è ridotta a quella di cinque anni di esilio, a datare 
dal di 8 novembre 1830. 

1 condannati all' esilio a tempo, che dovessero espiare una pena 
maggiore, godranno anche di cotesta riduzione ; 

Art. 4.° Rimane abolita 1' azione penale per tutti i colpevoli 
di reati politici, a partire dal giorno sopra indicato ; 

Art. 5.° Saranno riabilitati coloro i quali , per causa di pub- 
blico interesse , si trovano in issata di prevenzione politica nelle 
isole , in esilio » detenuti. 

Fra gl’ individui designati, quelli compresi in una lista da noi 
approvata , non potranno per ora godere del medesimo favore , 
senza un ordine o permesso particolare; 

Art. 6.° È tolto ogni ostacolo aU'ammissione ai pubblici im- 
pieghi , risultante da delitto politico , a partire dal detto giorno 
8 novembre. I medesimi potranno senza nessuna distinzione ve- 
nire ammessi a esercitarli , se hanno le qualità richieste per a- 
dempirli ; 

Art. T.° Gl’impiegati destituiti pe' medesimi delitti sono egual- 
mente ammessibili a esercitare impieghi pubblici , se possedono 
gii stessi requisiti ; 

Art. 8.° I militari destituiti per le cause suddette, attualmente 
inattivi , sono compresi in questa amnistia. Essi potranno pari- 
menti concorrere agl' impieghi civili e amministrativi pei quali 
avranno le qualità richieste. Essendo completa oggi l’ armala , 
sarà presa in seguito particolare determinazione per quelli fra i 
militari destituiti i quali potranno essere richiamati al servizio 
militare; 

Art. 9.° 1 regolamenti finora in vigore pel porlo d armi , sa- 
ranno modificati in quanto si attacca ai reati politici. I quali per- 
messi potranno essere accordati specialmente ni proprietarii, quando 
la moralità degl’ individui e la pubblica sicurezza lo potranno per- 
mettere ». 

Cominciò dal togliere di mezzo dalla reggia si W’belanaelo 
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Viglia , chiave dui cuore dui re defunto, cui strappava tulle le 
decorazioni dal petto ; si una cameriera cara alla regina , certa 
Caterina de Simone , potentissima. Poi cadevano piuttosto in di- 
sgrazia i colonnelli Flores e Cataldo, Segretari privati delle se- 
greterie reali: sottoponeva a una specie di Consiglio supremo l’an- 
tico ministro della guerra principe di Scaletta : toglieva il co- 
mando delle artiglierie al luogotenente generale Macry, e quello 
degl' ingegneri all'altro Bardet, entrambi realisti, accusati di esser 
ladri da altri ladroncelli: ad un generale tedesco e briaco Carlo 
Zweyer, cui erano afTulati gl’ Istituti di educazione militare, so- 
stituiva un generale Custor degl’ingegneri , ma sempre uomo da 
poco ; e molte altre mutazioni in bene vivacemente aveva fatte. 

Ma poi la clemenza sovrana liberava dallo sgabello de’ rei e 
dalla sentenza il famigerato intendente di Cosenza De Matteis, e 
sprezzando la pubblica opinione, voleva pur collocarlo nella Su- 
prema Corte accanto ai suoi giudici. Scambiava rol ministro In- 
tontì il nuovo ministro Francesco Saverio del Carretto, incen- 
diatore del Vallo e perciò marchese e generale di Gendarmeria, 
sostituendo alla scuola di Canosa c de' birri quella più ibrida della 
cosi detta magistratura armala. Il quale fatto, ogni cittadino, pen- 
sando a mali passati , benedisse ; ignorando essere conseguenza 
di una opinione lealmente manifestala da cotesto Consiglierò della 
Corona , il quale dopo la rivoluzione di Francia , osò balbettare 
un disegno di costituzione. Fece maraviglia come un antico ser- 
vitore , secondo usa nel linguaggio della corte di Napoli , fosse 
bandito via ; mandando cioè di notte alla sorda in sua casa il 
maggiore della Gendarmeria Martinez affiancato da un ufficiale 
inferiore , Cesare Dupuy, e da alquante Guardie a cavallo, per- 
chè i due primi gli fossero stati compagni e sostenitori nel le- 
gno già pronto all’ uscio di via , e le altre lo avessero scortalo 
fin fuori delle frontiere dalla strada di Portella e Terracina. 

Toglieva dal governo il luogotenente della Sicilia il marchese 
delle Favare con un ordine subitaneo e violento, col quale oragli 
comandato di lasciar l' isola e il regno entro mezz' ora soltanto; 
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passando l' amministrazione nelle mani del marchese Vii* Nun- 
ziante , apportatore ed esecutore del mandalo affidatogli dal suo 
padrone. Il quale atto illuse dapprima i poveri Siciliani, i quali 
credettero buonamente che il re voleva generosamente liberarli 
da uomo sì prepotente e sì facile a immaginare e punire cospi- 
razioni e tumulti ; e tardi poi si avvidero non esser quella che 
personale vendetta contro di un uomo, il quale avea osato tenero 
in quel pregio che si dovea, la parola di un fanciullo , quando 
soffiato da Nunziante, Cacciatore e da altri della sua intima se- 
greteria militare e de' suoi educatori beffardi, cominciava a det- 
tare senza disamina e senza rispetto per alcuno la sua non an- 
cor ragionevole volontà. 

Volle provare i primi trionfi da re, recandosi in Messina nel lu- 
glio dell’anno 1831, dove fu lieto di vedere come una calca sti- 
vata di popolo da uno squadrone sguainato di dragone volante 
fosse in un attimo diradata ; imperocché fra le acclamazioni for- 
sennate del popolo messinese, comandando gli armeggiamenti nella 
grande piazza di Terranova presso la cittadella, in riva al mare, 
fece le più malte risate , allorché ordinata una carica alla baio- 
netta, vide cader giù nello onde due o trecento persone, le più 
vicine alla banchina , fra le quali ne rimasero sommersi più di 
cinque, feriti e pesti oltre a 50, e fra i liberati dalle acque ab- 
biamo a rammentare Domenico Piraino e il ricco banchiere prus- 
siano Ruberg. LA «iiiiitó^vtt'alimVr'ilh 

Fece le sue corse politiche, e da re liberale si recò in Fran- 
cia , quaudo pensava a scerre la sposa ; e strinse più volte as- 
sai faroigìiarmente la mano al celebre Arago quasi et» me un o- 
maggio a' sentimenti francamente generosi di quel sapiente citta- 
dino, ad una cui raccomandazione chiamava in Napoli con offi- 
cio pubblico il chiarissimo tisico, non ostante che fosse esule di 
Parma per politiche ragioni, Macedonio Melloni. Colà fu più volte 
veduto passare avanti alla piazza Vendòme, e fare religiosamente 
di cappello innanzi all’ immagine sulla colonna, meglio che fallo 
non avrebbe avanti a un san Gennaro. 
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Si dimostrò tulio francese, quantunque sentisse grande avveri 
sione pel nuovo governo della rivoluzione , carezzandone le ap- 
parenze per farsi tenero avverso alla politica austriaca. Un de- 
creto aboliva i bastoni che portavano i sott' ufficiali a modo croa- 
to : un altro voleva che soldati e ufficiali crescessero su le lab- 
bra i baffi , che furono un tempo creduti segni contrastati e cit- 
tadini; rammentando anco quei peli un fregio o dell'esercito mu- 
rattiano o dei giovani più inchinevoli a liberti. Diede a ufficiali 
maggiori e a generali due grossi spallini invece de' galloncini su 
le maniche de' vestiti , uni la spallina mozzetta all' unica spal- 
lina degli ufficiali minori; ed anche la livrea di corte, da par- 
rucche e da capelli incipriati, fu tutta svecchiata, vedendosi giù 
all' uscio di via un gTan portinaio con spallacci e bastone e cap- 
pello e baffi alla francese ; il che faceva dire alla plebe : ora si 
che siamo un pezzo avanti. 

Kran suoi capricci senza significato, e mentre pareva abborrire 
quelli soprannominati dell'acqua salata, cioè venuti di Sicilia, non 
aveva nessuna norma nell’amore e neH'abborrimento, nè seguiva 
regole ferme ed impassibili. 

E intanto, come leggesi in un giornale francese, la Vérité, ei 
rispondeva questa lettera al suo zio Luigi Filippo: 

« Adotterei molto volentieri il vostro sistema che deve essere 

naturalmente moderato e legale, ma io sono legato dai trattati 
e da un' alleanza alla quale devo rimanere fedele, tanto più che 
nei giorni dell’avversità quest’alleanza fu sempre amica e favore- 
vole a noi. Affine di adottare le idee della Francia, so pure in 
esse vi è qualche principio, io sarei obbligato ad immergermi in 
quella politica giacobinesca che i miei sudditi hanno sempre odiata 
cd abborrita. La libertà è fatale ai Borboni, e io sono assolu- 
tamente deciso di non incorrere la sorte di Luigi XVI e Carlo X. 

I mici sudditi obbediscono alla forza e vi si sottomettono. Devo 
confessare a V. M. che mando ad efietto le idee, che l’esperienza 
dimostrò al principe Metternich essere efficaci ed utili. I miei 
sudditi non hanno bisogno di pensare c di riflettere, Prendo so- 
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pra di me di conservare la loro felicità e dignità, c ciò io uou 
sono capace di fare altrimenti che ascoltando i consigli dell'Au- 
stria, senza sottomettermi ai suoi ordini ed ai suoi desidcrii. 

«Noi non apparteniamo a questo secolo; i Borboni sono an- 
tichi ; e se volessero adottare qualche sistema o idee moderne, 
ciò sarebbe perfettamente ridicolo. Noi imiteremo gli Ausburghi; 
e se la fortuna ci tradisce , noi non ci tradiremo mai da noi 
stessi. 

« Peraltro V. M. può contare sulla mia simpatia ; ed il mio 
più ardente desiderio si t che V. M. possa riuscire a governare 
quel popolo insopportabile, che rende la Francia un obbielto di 
detestazione per tutta 1' Europa. » 

Pai primo matrimonio al 1937. 

Un certo mutamento leggiero pure segui dopo il primo matri- 
monio con Cristina di Savoja, ch’egli andò a sposare in Genova, 
e propriamente a di 21 di novembre 1832, recandosi gli sposi 
col re Carlo Alberto e la regina Maria Teresa nel villaggio del- 
1 ! Acquasanta, sei miglia lontano da Genova su la riviera di po- 
nente. E il vescovo di Novara monsignor Morozzo li benedisse, 
e il di seguente l'arcivescovo di Genova cardinale ladini andava 
ad ossequiare il re di Napoli, il quale lo riceveva seduto sopra 
una tavola, penzolando le gambo e il corpo. Il piccolo naviglio 
napoletano, cui si congiunse la fregata sarda il Carlo Felice con- 
dusse gli sposi in Napoli , o in virtù della nobile moglie , Fer- 
dinando Borbone fu tolto alla mala compagnia di discolezze c sca- 
pataggini, non per via di argomenti filosofici e morali ma per pra- 
tiche di sagrestia; lalmentechè si cadde dalla padella nella bra- 
ge, e il re cominciò a graffiar santi e picchiarsi il petto, senza 
curarsi del grave manto regio , se non per rendere possente la 
compagnia de' Gesniti. 

Fiero di fare sempre la volontà sua, tanto meno si curò della 
volontà della moglie, la quale , indugiando a dare erode al tro- 
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no, conlrilnii ;i una voce sciocca od esagerata al solito ; peroc- 
ché si fisicamente che moralmente e politicamente ha Tallo in- 
gannare i più sapienti e furbi. Re da due o tre anni, riuscitogli 
cosi bene il suo primo maneggio, vedendo la Francia ninnolarsi 
e mandare le proprie soldatesche ad Ancona, acquistò più sicu- 
rezza a spregiare: umiliò coloro che portavano al petto la croce 
della fedeltà in Sicilia, talché si vergognavano gli ufficiali di piu 
attaccarsela, e cominciò a chiamare gli ufficiali mandali via nel 
1821, ma umiliandoli poi a chiedere, a raccomandarsi c anche 
a sconfessare il passato ; tutto perdonando fuorché la dignità e 
la fierezza. In fatti ritornato in quel tempo dalla sua missione 
negli Abruzzi, e in ispczialità in Aquila il generale Vincenzo D'E- 
scamard andato coi sommi poteri di commessario regio, non gli 
diede nessun segno di onore, e in sua vece al reggimento de’ corpi 
scientifici metteva il generale Filangieri, estraneo a cotali corpi, 
chiamato dopo dieci anni di destituzione al comando de' corpi se- 
dentari!; e sempre per umiliare il privilegio della scienza come 
della probità c della virtù. Dopo del generale D’Escamard vera 
il dritto di vecchi ufficiali delle artiglierie e del genio, ai quali 
non poteva neppur rimproverare le colpe politiche del 1820; ma 
appunto perchè vera il dritto, ei voleva dimostrare sempre che 
presso lui non c‘è dritto. 

Preparava intanto quella promiscuità fra gli ufficii dei Siciliani 
e de' Napolitani, che sarebbe stato un vantaggio quando avesse 
avuto per base la giustizia, la dignità e la libertà de’ due popo- 
li. E il 19 di gennaio 1833 diceva iu un decreto : « Volendo 
• lasciarci tutta la latitudine nella difficile scelta de’ migliori per- 
« sonaggi per covrire convenientemente le principali cariche go- 
« vernaiive; volendo concentrare e dare un più celere andamento 
< agli affari di Sicilia o vedere recali ad effetto que' migliora- 
« menti tanto necessari’! in quella parte del nostro regno , ab- 
« biamo risoluto decretare o decretiamo quanto segue : 

« l.° Le cariche di consiglieri ministri di stato, di ministri 
« segretari di stalo, e di direttori di segreterie in Napoli ed in 
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« Sicilia saraunj ila ura innanzi da noi conferite promiscuamente 
« senza tenersi alla legge degli 11 dicembre 1810; 

* 2.° È ripristinato presso la nostra R. persona il ministero 
« e reai segreteria di stato degli affari di Sicilia nello stesso modo 
» come fu istituito col R. decreto del 26 maggio 1821. » 

Ma nella seconda metà dell' anno 1833 la politica ferdinandia- 
na si fece più mite, e si mostrò sollecito di certe parvenze. Die- 
de il bastone di capitano delle sue guardie a Lucio Caracciolo 
duca di Roccaromana, e si vuole che rispondesse all' inflessibile 
Fardello: Ma voi non votele mai dimenticare. Poi con decreto 
del 19 di settembre ordina in Napoli una Guardia d' interna si- 
curezza, un battaglione per ciascuno de’ 12 quartieri , e nell'ot- 
tobre si spargevano voci di mutamento ministeriale , chiaman- 
dovi Florestano Pepe, il conte Ricciardi, c Filangieri. 

Si sperava bene dall’altra solennità della sua vita: marito, era 
per diventar padre; ma appunto circolò allora un fatto suo che 
accrebbe i timori: si narri che per celia molto sconcia togliesse 
o mutasse la seggiola dov'era seduta la regina gravida, e la fa- 
cesse cadere per terra , colpa principalmente di conGdeuze e di 
scherzi che in quella reggia si facevano , cui il solo capitano 
Sangro non voleva punto partecipare. Del quale fatto fu tenuto 
discorso col confessore della Regina medesima, menalo in Napoli 
da Torino, il padre Terzi, che pareva rincantucciato nel convento 
di santa lirigida, e pure aveva grau potenza. 

Al 31 di gennaio 1830 mori la giovine regina, dopo 15 gior- 
ni partorita, lasciando la reggia senza nuove macchie di sangue 
durante i suoi quattro anni di soggiorno. Era quasi venuta a 
spegnere le ire e lo carniftéine del 1831 in Palermo, volando in 
cielo quand' erano per ricominciare le stragi del 1837 , e forse 
contribuì se non con le parole, con la dolcezza degli atti e col 
silenzio del dolore alle grazie fatte in giugno 1833 a prò do'con- 
giurati militari. Il re non aspettò l’anno del bruno, e ad impal- 
mare nuova sposa , parti il 17 di maggio per Roma , Modena , 
Firenze, Vienna e Parigi ; speravasi ancora che andasse a sce- 
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gliere la sposa Ira le figliuole di Luigi Filippo, secondo pareva proba- 
bile per tante compiacenze e anche per tante somiglianze nella vita 
pubblica militare se non politica. Ma contro l'aspettativa universale 
riparti da Napoli per Venezia, e a di 9 di febbraio 1837 fu in 
Trento a sposare Maria Teresa Isabella figlia all'arciduca Carlo. 

E si seppe , che già era dimandata la mano alla principessa 
francese quando giunse un veto austriaco , e il duca d’ Orleans 
sfidò il re di Napoli mancator di parola. 

Rispettò meglio la seconda sposa austriaca che non aveva ri- 
spettato la prima sposa italiana , forse trovandola più conforme 
al suo pensiero e ai suoi modi, o anche per ragione degli anni 
che avanzavano. 

Ricordevole e famoso rimarrà il decreto del 31 di ottobre 1837, 
dopo le turbolenze della Sicilia , per la promiscuità de' pubblici 
olficii, cui già aveva accennato il decreto del 18 di gennaio 1833. 

Ed altri decreti seguitavano , fra’ quali rammenteremo quello 
in data del 29 di settembre 1838 col quale cran rivendicate alle 
comunità le usurpazioni dei prepotenti. Ma rimasero parole , le 
quali voleva tradurre in falli il ministro del 3 di aprile , scri- 
vendo lettera officiale agl' intendenti a di 22 del 1848, conchiu- 
dendo di attivare la ormai lungamente ritardala divisione de'de- 
manii comunali fra i più indigenti cittadini, a norma delle leggi. 

Pratiche ed art* di regno. 


bue volle al mese , dopo essersi fatto scrivere in una nota 
tenuta dall'usciere maggiore, ma non più numerosa di una ses- 
santina, poteva ognune presentarsi al re in determinato giorno, 
aspettando nella gran sala dove sono attaccate le due grandi tele 
moderne, la morte di Cesare e la morte di Virginia, opere egre- 
gie di Camuccioi romano. Entrano prima le donne , poi le per- 
sone civili, e da ultimo le militari , cui è poi facile parlare al 
re in udienza privata, ne' quartieri, al campo. Non è difficile di 
certo vedere il re , ma poco frutto se ne coglie comunemente ; 
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perocché sei avanti a una statua di marmo ghiaccio, che li raf- 
fredda il cuore: non vedi mai nessuna commozione e nessun sen- 
timento, siano qualunque, e anche narrali con eloquenza, i casi 
pietosi di orbata o derelitta famiglia. Pochi resistono a quella 
vista, e la maggior parte smarrisce il senso e la parola , tanto 
più che brevissimi minuti sono alla One conceduti. Bisogna avere 
certe arti per farlo propenso verso l’ oppresso, quando s’ invochi 
la sua grazia sovrana , e l' assoluto suo dominio, ovvero si lat- 
tassi con arte l'ingiustizia e l’inumanità de’ministri, eh' ei tiene 
come servitori, incapaci a prender nessuna iniziativa, impotenti a 
resistergli, prontissimi a farglisi innanzi e a nascondere la loro, 
e più la pubblica opinione. 

Le suppliche presentate alla regia udienza con questa formola. 
Sagra Reai Maestà, l'umilissimo suddito prostralo a pii del rcal 
trono , giungono ai ministri rispettivi con le seguenti postille : 
per le sagre mani, per l' appartamento , da farne rapporto, da 
parlarne a voce. Le quali decretazioni sono spesso opere della 
segreteria , e più spesso dopo le parole, il re dice al ministro: 
non nc fate nulla, ovvero pone accanto alla sua postilla un segno 
convenzionale o una cifra, che distrugga o rivolli quel significato 
palese. Imperocché quello di che più si studia, ò rendere il suo 
pensiero impeuetrabile; compiacendosi delle astuzie, tenendo molto 
a vedere incerta la pubblica opinione , e stimandosi felicissimo, 
quando possa avere un successo per via di uno stratagemma ; 
talmenteché volentieri ei rinuncia, come ha fatto molle volte, ad 
un temperamento da lui medesimo giudicato utile ed opportuno, 
alloraquando lo si sapesse anticipatamente. 

11 principio fondamentale del suo governo è stato sempre quello 
di contrastare l' aspettazione ed i voli de' suoi soggetti , e tanto 
più potentemente, per quanto fossero più legittimi e più univer- 
sali. Ricorderò un solo fatto. Viaggiando per le provincie , era 
incontrato da un'intera popolazione che con voce unanime denun- 
ziava in Lucerà i ladronecci deU'lniendente. Ritornato io Napoli, 
nominò quell'intendente ministro. u , 4 t , , $ 
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E quindi egli è in uno stato di perpetua guerra co'suoi popoli, 
nè v’ ha nulla che più possa nuocere a un negozio, o ad una 
scelta, quanto il presidio deli'opinion pubblica, in cui sdegnosamente 
ei vede una potenza la quale vorrebbe pur combattere contro l'im- 
perio del suo volere. Ma più che dalla giustizia delie querimonie 
e delle dimande, vedesi negli atti pubblici o la predilezione verso 
uomini piacenti o simpatici, ovvero lo sdegno contro i chiedenti 
antipatici; e. basta in Napoli essere antipatico al re, perchè non 
sia possibile ottenere nè grazia nè giustizia. 

La quale sua prevenzione dimostrasi nelle cose più piccole , 
come sarebbe nel far egli medesimo da sò la nota de’convitati ai 
suoi balli di Corte, dov' è capace d' invitare la moglie e non il 
marito perchè brutto e antipatico a lui. 

Mori nel 184 w 2 Ricciardi conte de ’Camaldoli presidente dell’Ac- 
cademia delle scienze. Si riuniscono gli Accademici per cotesta 
elezione e per altre. Va al ministero la lettera di nomina de'nuovi 
membri, e il nome di un professore del collegio militare legge- 
vasi fra il presidente de’ ministri Pielracatclla e il ministro di 
Stato Nicola Niccolini. Qualche ufficiale del ministero fa osser- 
vare al ministro che cotesta proposta al re per 1’ approvazione 
potrebbe rimuover guerra all’ufflciale delle artiglierie, il cui nome 
erasi ripetuto nella Reggia per uno scritto generoso su le ceneri 
di Gioacchino Murat. No, rispose il ministro: Vada la proposta, 
perocché se rimane qualche po' di nebbia intorno a quello, il re 
si cheterà al vedere di quanta stima sia circondato. Ma appena 
ebbe nelle mani quella proposta l'assoluto signore, si adira e si 
arrovella, strappa sul viso del povero ministro la relazione, e si 
ritira brontolando. 

Chiama il Direttore della guerra, e decreta clic il professore, 
perdendo decoro di posto e oltre a 100 lire al mese di emo- 
lumento, vada nel cuore degli Appennini a vigilare per gli scavi 
delle miniere di ferro. Aveva fatto chiasso e passione il suo 
scritto ed il suo nome, soggiunse, ed io sono buono a distruggere 
le opinioni de’dolti e degli onesti, ed i giudizii delle Accademie ! 
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Vuoi sapere tutto, e crede giungervi più facilmente e render 
migliore la pubblica amministrazione , tenendo nemici anche nel 
suo consiglio di stato, mettendo , a mo’ di esempio , sempre il 
segretario generale di una provincia avverso al prefetto o inten- 
dente, il luogotenente colonnello che non sia patito dal proprio 
colonnello, il comandante della piazza iroso contro il ministro del 
buon governo, il commessario di guerra scontroso e urlato col- 
V ufficiale del genio in una piazza , il capo delle spie occulte 
della casa reale nemicissimo poi delle spie palesi, c cosi via via. 
E per tal modo vuole sempre tener viva e incessante la vigilan- 
za degli uni su gli altri. Nel ministero avanti il 1848 vedevi 
Santangclo ministro sopra l’ interno in fiera lotta con Del Car- 
retto, ed entrambi odiati e dispregiati dal presidente de'ministri 
Pietracatella. E cosi cercavasi anco fare nei ministeri del 1848, 
con uomini i quali amando in generale la libertà, non potevano 
essere sleali. Nè solamente fra ministri e ministri teneva c tie- 
ne accesa la gelosia e 1* ira; ma fra ministri ed estranei. Nel 
1 834 chiedeva una Relazione al Generale Filangieri su molti uf- 
ficiali rimossi, quasi dubbio e riscontro del Ministro della guerra 
c di quello della Polizia. 

È sua massima, che tolto di officio un ladro, il quale a pub- 
bliche spese siasi già fatto pieno e satollo, e chiamarvi un uomo 
nuovo affamato, significa volere che un altro si faccia ugualmente 
ricco e più ancora. Anzi ei si compiace dell’ altrui furberia , e 
contentasi celiare sui ladri, altamente locati, dicendo: guardatevi 
le tasche. Per la qual cosa nasce facile ed universale la probità 
legale, quando il governo prende sopra di sè le iniquità. Si rac- 
contava che il ministro Santangclo , difendendosi dalle incolpa- 
zioni mossegli dall' egregio avvocato Antonio Ranieri nel suo ro_ 
* manzo: L'orfana della Nunziata, dov' erano poste a nudo le mi- 
serie e le concussioni di quell' ospedale de' trovatelli, dicesse tutto 
tronfio. E un pazzo che bisognerebbe mandare alla casa dei matti. 
Ed il re soggiungeva : certo, perchè scrivesse anche la storia di 
quell' altro stabilimento amministrato da vostra Eccellenza. Non 
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ch'egli sia per questo amante e lodatore del furto, ma vuole ch<? 
il ladro, suo ministro, suo generale, suo cortigiano, sappia che 
già fu scoperto e conosciuto, e quindi non poter serbare nè vo- 
lontà nè coscienza , ma doversi per forza far pusillanime e stru- 
mento docilissimo della corruzione e della tirannide. Un profes- 
sore di matematiche , fallosi ricco con quindici o venti edizioni 
deli'Euclide, bibliotecario della Biblioteca della Università, la mette 
a sacco : il giudice appone i suggelli; ma il re li toglie, e facendo 
le viste di toglier via il Bibliotecario, clic era incumbenza senza 
stipendio , aggiunge all’ officio pagalo di professore quello anche 
con soldo di membro della istruzione pubblica. Furti clamorosi 
furon fatti dal Soprainlcndenle generale dell’ ospizio de' poveri o 
pia Casa di lavoro : il re lo sapeva, ma lo soffri per molti e molti 
anni perchè fratello al suo ministro e finalmente lo tolse via, ma 
dandogli allo officio nella segreteria degli affari ecclesiastici ed 
una croce. 

Quel veder poi rubare con certa approvazione regia, lo riduce 
a distruggere i medesimi decreti e i patti da lui solennemente 
riconfermati. Scisse due contratti , ove si disse sorpreso il re , 
uno della rendita di un bosco nella Basilicata, in cui il guada- 
gno era troppo pel ministro sopra gl’interni, ed un altra del bo- 
niGcamento de’ terreni presso Castel Volturno, proprietà un dio 
pegno in mano al generale Nugent, i cui compratori o coloni , 
gente del suddetto ministero, pagavano 30 ducali al moggio quello 
che ne rendeva 80 e più. Certo è che 1’ onestà non raccomanda 
nessuno appo il Borbone, e basterebbe anco notare come sia ri- 
maso nell’ oblio il marchese di Pietracatella presidente de’ mini- 
stri sino al 29 di gennaio 18-Ì8. 

Ondechè gli uomini accorti non pure sfuggono a raccoman- 
darsi per via della voce generale, ma si fan precedere invece da 
mala fama ; sicuri cosi di meglio riescire ne’ più ambiziosi dise- 
gni. La volontà propria è innanzi tutto ; nè colesla sentenza 
verrà punto modificata o distrutta al veder come spesso i pubblici 
negozi eran trattati quasi sovranamente e dal prete Giuseppe Ca- 


Digitized by Googlt 

. _ - -d 


33 

prioli , suo segretario, e dal confessore; perocché anco in que- 
sto tu vedi lassatala signoria, come se dicesse: quando a mc- 
piaccia, voglio pure obbedire, all'umile cortigiano. Il quale avrà 
poi l'arte di non mostrarsene accorto ; tanto poi che i più alti vo- 
gliono maggiormente far bene a’ manipoli, come un Girolamo Pe- 
lilli, un Passero, un Ferdinando Caprioli, uomini ignoti ma nego- 
ziatori e giuocalori abilissimi. 

E non v' ha neppure volontà chiara determinata e costante ; 
poiché questa puro parrebbe schiavitù : la volontà di ieri non 6 
quella di oggi , né quella di domani ; si vuole e disvuole , poi- 
ché il re crcdercbbesi schiavo , se dovesse voler sempre quello 
clic una volta ha determinalo. E infatti abolisco nel 1838 la Giunta 
suprema di Stato pc' reati politici, ma non affili di bene, sol per- 
chè crasi avuta coscienza di dichiarare innocenti gl' imputali della 
Giovine Italia, contraddicendo al suo volere. Ma invece furon creato 
tante Giunte di Stato per quante sono le province. Manda al dia- 
volo il generale principe di Aci nel 1841 per la codarda difesa del 
castello di Reggio* e per la capitolazione, ma poi nel 1848 dopo 
il 13 di maggio lo rimette in grandissima grazia. E cosi Del Car- 
rello e Yial tornano al suo cuore dopo l'esilio di poche settimane. 

La sua volontà soltanto è la legge suprema dello Stato. Vi 
ha un Corpo telegrafico governato da qualche uffizialc della Ma- 
rineria : il Direttore de' telegrafi elettrici è il comaudante del corpo 
de' Bersaglieri Alessandro Nunziante. 

In Napoli si ha un Direttore del Genio, cui sono sottoposte 
tulle le costruzioni. Ma al re Ferdinando piace far ricco il ca- 
pitano del Genio Clemente Fouseca , e questi diventa non solo 
l’ ingegnere della strada ferrata da Napoli a Capua ma 1' archi- 
tetto idraulico del porto militare. 

Tutte le fabbriche e manifatture militari sono del dominio del- 
l’ artiglieria, ma al re viene in capo di mettere in altre mani la 
piccola Fabbrica d’armi di Poggioreale, e un capitano delle fan- 
terie , Corrado , fu chiamalo a comandare armaiuoli c archibu- 
gieri c spadai di artiglieria. 
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Oli stabilimenti penali sono una dipendenza della Marineria ', 
intitolandosi in maniera pur troppo balorda: Ispezione dei rumi 
alieni. Ma al re piace impinguare le lasche del capitano dello 
Stato maggiore D' Ambrosio, uno de’ principali congiurati contro 
la guerra d’Italia nel 1848 c lo storiografo poi dei fatti di VeP 
Ictri, e cotesto D’ Ambrosio diventa l’Aguzzino de' Bagni de'fòr- 
zati , ma rimanendo allo Stato maggiore e sotto la voce imme- 
diata del suo padrone. 

Delle sue arti finissime abbiamo altra pruova efficace nella so- 
lennità del congresso degli scienziati italiani nell’anno 1845. A- 
vova avversato potentemente coteste radunanze ; talché poco mancò 
che un luogotenente delle artiglierie, il quale si recò alla prima 
del 1839 in Pisa, non avesse perduto e il grado e i due officii 
di professore di geometrìa descrittiva c di Artiglieria nel colle- 
gio militare. Pure fu 1’ ultimo ad entrare in cotesta specie di 
•ega scientifica italiana , e subito si pose in capo a tutti , ap- 
punto per le sue manierie e la sua destrezza. Alle lodi che di- 
rizzavagìi il presidente ministro Santangelo il di 5 di ottobre, ri- 
spondeva parole artificiose e seducenti da sopra la ringhiera che 
stava di rincontro : io nulla valgo , ma son uomo che so tenere 
in ptegio le persone dotte , e ve ne sia prova questo congresso. 

Fece obbliar tutto , ed Orioli , come accennammo , giunse a 
dimenticare sé stesso, siccome fece con minor colpa il magistrato 
Giammaria Puoti. 

Eppure sa ogntmo come nella corte napoletana sia tenuta di 
conio la scienza , la quale è certe volte perseguita come noci- 
va ; e chi voglia tenersi belle buone grazie, dee, se ha fior di 
senno furbesco, mostrarsene poverissimo se non privo ; perocché 
si è lieti che lutt’i più cari e i più vicini -sieno bestie perfette, e se 
vi furon persone da stimare, le amate però non furono che Ascoli, 
Torchiatolo e San Cesareo , il quale alla fine pur cadde, poiché 
non fu troppo rispettoso verso il prepotente Mazza. 

Non contento di avversare ogni lega in Italia di proprietà let- 
teraria , emanò una legge contro gl’introduttori, detentori, spac- 
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editorie lettori di libri proibiti dal ro ; e con nn' altra legge si 
accrescono i dazi su' libri e si moltiplicano i balzelli morali; sic- 
ché alle opere é quasi chiosa la via; . r 

Sua politica prediletta è 1' avversione a qualunque novità ; il 
nnovo gli dà per lo meno uggia, come se fosse una lezione o un 
rimprovero alla sua volontà. Con un alto solenne del 18 di mag- 
gio 1833 protesta aspramente contro la prammatica sanzione spa- 
glinola del di 29 di maggio 1830 , e contro qualunque allo che 
potesse alterare o indebolire quei principii che sinora sono stati 
le basi del potere e della gloria di casa liorbo ne. Nè volle mai 
riconoscere il regno di sua sorella nelle Spagne ; c quand' ella 
giunse in Napoli nell’ anno 1845, non le diede punto quartiere 
nella reggia, e la costrinse a lasciare la sua patria. La quale in- 
vece era l' asilo splendido e sicuro del principe spagnuolo Don Se- 
bastiano, capitano generale di Don Carlo , di mille esuli legitti- 
misti di quella parte d' Europa , ed anche della duchessa di 
Eerry e del conte di Montemolino. In fondo la politica del re 
di Napoli è tutta austriaca ; e bene si conosco come la polizia 
austriaca facesse la spia snl medesimo Del Carretto, il quale ncl-r 
l’aprile del 1833 c nell’agosto 1834 ebbe dal. re a leggere al- 
cune note venute di -là sopra congiure e sopri congiurati, i 
quali erano in corrispondenza col Mazzini; sebbene non appar- 
tenessero alla Giovine Italia. E Carretto per salvare sè , salvò 
gli altri, come segui nel 1844 , in cui l' intendente di Cosenza 
e i( re sapevano quello elio al ministro era ignoto. ,coo • . 

Quantunque re Ferdinando piìi meritasse dirsi principe poli- 
tico cioè fazioso, che principe guerriero, pure si compiace della 
sua politica bellicosa, e di persona ei venne T anno 1840 nelle 
batterie del Castel dell’ Ovo, dove con certa compiacenza vedeva 
fumigare i canoini de’ fornelli riverberanti per a (Ideare le palle , 
quasdo si presentavano i vascelli inglesi nello rada di Napoli; eo- 
meehè poi lo Stato avesse a pagare forte somma all’Inghilterra 
pei danni dello zolfo impedito , a prò cd a negozia di gente che 
ogni di vedovasi in casa Filangieri, il quale invece di pensare alle 
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faccende delle artiglierie e degl' ingegneri , chiudeva i suoi usci 
agli ufficiali per aprirli a trafficanti e mercenari d’ogni maniera. 
G cosi a pubblico danno , ne venne il profitto scandaloso di al- 
cuni banchieri francesi, e forse di altri potentissimi che rimasero 
sempre ignorati. E volle anche nel 1847 fare qualche cosa che 
paresse riforma e voglia di miglioramenti. Al ritorno da un viag- 
gio in Messina, concedeva con decreto del di 11 di novembre ai 
cavaliere Ferdinando Ferri ministro di finanze il posto di presi- 
dente alla Gran Corte de' conti , ponendovi invece Giustino For- 
tunato, ch’era già ministro senza portafoglio. 

Poi con altro decreto del di 16 dello stesso mese altri accenni 
liberali faceva , chiamando l’ intendente di Messina Giuseppe Pa- 
risi in luogo di Nicola Santartgelo creato marchese , e creando i 
due nuovi ministeri de’ lavori pubblici e dell’ agricoltura e com- 
mercio , de’ quali affidava l’esercizio a Pietro d’ Urso e al com- 
mendatore Spinelli. 

E quando co’ ministri del 3 di aprile lavorava alla elezione dei 
Pari , con confidenza diceva : parliamo sotto voce, che fuori ab- 
biamo delle spie : son servitori e dobbiamo trattarli come servi- 
tori ; non fate mollo nell' uscire. E quando se n' erano iti, vol- 
gevasi al suo Gennarino Marnili duca di San Cesareo ed al suo 
Sebastiano Marnili duca di Ascoli, dicendo : Son buoni questi mi- 
nistri, non lo credevo. 

Finalmente nel 1854 nella reggia di Caserta sposa l'ultima sua 
sorella col conte Montemolino , cui serba il titolo di Carlo V o 
Carlo VI re di Spagna. 

Rivoluzioni e condanne. 


Nella vita di un re sono grande argomento di buono o mal 
governo le rivoluzioni, le sollevazioni, il mal contento , le con- 
danne. Il re di Napoli che tira per 28 anni le redini dello Stato, 
vide turbata la pubblica pace sette e più volte , in varii punti 
del regno; e non pensò neppure che vi poteva essere qualche ra- 
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gione; che si poteva pur fare qualche cosa a favore dei popoli, e 
che l'amministrazione della cosa pubblica non incontrava l'univer- 
sale suffragio. Vide malintenzionati e pani no’ cittadini che re- 
clamavano i diritti propri; e i suoi ministri di giustizia chiama- 
rono espiazione la vendetta, zelo del pubblico bene lo sfogo del- 
l’odio, necessità di Stato l'insofferenza di contradizioni e di ostacoli. 

Nel settembre del 1831, non ancor compiuto un anno del suo 
regno, non vedendo mantenuta nessuna promessa, e solo carez- 
zata un po’la parte avvilita e misera degli ufficiali muraUiani o 
carbonari, sorge Palermo, e disgraziata la congiura, cadono 12 
teste per mano de' soldati, fatti carnefici dal tribunale militare: 
Ballotta, Baruechieri, Cordella, Di Marco, Maniscalco, Quattroc- 
chi, lìamondini, Rizzo, Sanano, Scarpinato, Santoro, Vitale. 

2° Pur lutlavolla si disse abborrire dal sangue re Ferdinan- 
do; tanto più cho nell'anno 1832 aveva fatta grazia al frate Pe- 
loso, al Vitali e al Deputato del 1820 Domenico Morici, accu- 
sali di una cospirazione nella provincia di Salerno. Ed anche nel 
1833 su’ primi di giugno, altra congiura scoprivasi in Napoli, c 
militare aggiungi, quando fu fatta grazia della vita a Francesco 
Angellotli luogotenente ed a Cesare Rosaroll sott’ufficiale nel reg- 
gimento Cavalleggieri della Gnardia, Ma questo non impedì ebe 
un altro solf ufficiale per nome Vito Romano si fosse ucciso da sé, 
cioè si avesse scambiato un colpo di pistola col suo amatissimo 
amico Rosaroll, appena sicuri di essere stati scoperti. E dopo che 
questi fu guarito all’ospedale militare della Trinità, non ostante 
che avesse cercato strapparsi le bende alla ferita mortale, volle 
il re che i condannati fossero ili (in sotto le forche, vestiti con 
la veste nera e a piè nudi come vestono i condannati a morte 
col terzo grado di pubblico esempio. 

3° La politica rimaneva la stessa c peggio, massimo alle as- 
sicurazioni del generale francese Cubièrcs, comandante supremo 
delle soldatesche francesi sopravvenute in Ancona per soffocare 
ogni aspirazione di libertà in Italia. 

E più moli politici si apparecchiavano nel regno; talmcntechè 
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nel 1837, pretesto il cholèra, sorsero gli Abruzzi nulla cittì di 
Penne, Cosenza in Calabria, Catania, Siracusa e Messina in Si^ 
cilin. Il consiglio di guerra di Teramo ne manda a morte otto: 
Antico, Brandizi, Caponelti, D'Angelo, Mandricchia, Procaccini, 
Palma , Toppeta. Si contentali di pochi in Cosenza , e cinque 
sole vittime sono sagrificate dall’ Intendente De Liguori : Abate , 
Belmonte, Morelli, Scarpelli, Slumbo. 

Ma spaventano più le sollevazioni siciliane, e nientemeno che 
si spengono 69 vite , sempre con gli archibugi dei soldati; pe- 
rocché la paura è crudele; crudele senza misura nel difendersi, 
senza misericordia nel vendicarsi. Cadono in Catania : Barbagallo, 
Caudullo Filosa , Caudullo Amore, Gulli, Mazzaglia , Nicotra , 
Pensaliene, Sciato, Sgroi. 

Maggior numero di moschettati si ebbe in Siracusa , cioè 14 
cittadini; Adorno Mario, Adorno Carmelo, Argento, Correnti, 
Greco Carlo, Lonza Concetto, Livoti, Migliaccio, Miceli, Scar- 
latta (due fratelli). La Feria Giuseppe (il quale si segò la gola 
avanti) Sollecito (due fratelli) e il cameriere del casino dei patrizi 
siracusani ; oltre a Silvestri capitano di mare. 

Dei nove archibugiati in Fioridia non conosciamo altri nomi che 
De Grandi Raffaele, Stagnatalo Vincenzo. 

Egualmente ignoriamo i nomi dei màrtiri in Mi.silmcri , fra i 
quali un fanciullo di 14 anni , in mezzo a una popolazione di 7 
mila anime non più; ma quello che desta maggior orrore è l’aver 
trovalo 17 cadaveri mentre la sentenza del tribunale militare e- 
stemporaneo era stata di 16 ! Nè ci fu dato conoscere i nomi 
de' Siciliani ammazzati in nome del re in Ma rineo , Canicattl , 
Villabatc. 

Per la qual cosa nel 1837 abbiamo questa statistica di con- 
dannati per regie sentenze : 
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Penne . 

Cosenza 
Catania 
Siracusa 
Fioridia 
Misilmeri 
Mari neo 
Canicatli 
Villabate 

SI . 

4° Quarta levala d'armi fu quella del di 8 di settembre 1841 
in Aquila , e subito Tanno dopo , sempre per opera di consiglio 
di guerra subitaneo, e di generai coinraes6ario straordinario, Ca- 
sella, tre cittadini andavano a morte : Carnevali, CkcareUi alias 
Damiano, Scipione. , .■ 

5° Passano due anni appena, c altro sangue scorre nella città 
di Cosenza , dove con la distanza di pochi giorni i soldati di re 
Ferdinando moschettarono con sentenze di giudici militari , pre- 
sieduti da uu Flores e da un Rodrigucz, 21 italiani di Cosenza 
e di altre proviucie di là del Tronto : Camodeca, Cesareo , Go- 
rigliano , Coscarella , De Filippi», Francesi Raffaele, iVosàaro 
Esumamele, Musacchio, Rapo ( si avvelenò ), Solfi, Yillaci. 

Dandiera Attilio e Bandiera Emilio di Venezia, Berli di Lugo, 
Lu potetti di Perugia, Miller di Forlì, Moro di Venezia, Nardi 
di Modena, Ricciolo di Prosinone, Rocca di Lugo, Tcsei Fran- 
cesco di Pesaro. 

Nè crederebbesi se non fosse storia certissima, che il telegrafo 
segnò da Napoli la prima volta, come so gli uomini fossero stali 
bestie ; Non più di IO non meno di 6 . Cosi parlava Ferdinando II. 
al suo degno luteudenle Villani di Castronuovo, conosciuto col 
titolo di un feudo rustico, Barone di Batlifarunp. 

6° Inutilmente pel governo del re di Napoli la civiltà avanza : 
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il regno rimane fermo senza fare un passo, salvo poche cose ma- 
teriali , c nel settembre del 1847 cresce dappertutto nel regno 
il fermento e l' aspettativa , e muovonsi Reggio c Messina , c 
muoiono iu Calabria : Bello, Favaro, Fcr ruzzano, Giu (f rè, Maz- 
zoni, Morabito, Romeo Gian Domenico, Rocco Verducci, Ruffo 
e Salvatore. 

Ed in Messina , liberato il sacerdote Krimi , morirono Grillo 
e Sciva. 

Finalmente sorge vittoriosa Palermo a di 12 di gennaio 1848, 
cui risponde tutta Sicilia, e una parte della provincia di Salerno, 
denominala il Cilento; ed allora .soltanto la rivoluzione che vince, 
dice al re Ferdinando clic non possono essere matti i popoli per 
pigliar l' armi a ogni tratto e correre i pericoli della rivolta, e 
troppo tardi manda fuori decreti di riforme e concessioni. 

Sei rivoluzioni non erano bastale perchè vinte, ma una sola - 
ne mutava e scrollava i propositi esageratamente salili. Questo 
fatto soltanto bene studiato, potrà tutta delincare la indole c la 
vita che ci siamo proposti di abbozzare. 

Dal 1831 al 1847 in 27 anni Ferdinando Borbone avea con- 
dannato a morte 134 de’suoi sudditi, e non pensava che davvero 
il bene della patria ci era per qualche cosa nel cuore di tanti ge- 
nerosi martiri, e in cuore alle grandi migliaia giacenti agli erga- 
stoli, ai ferri, e nelle carceri. 

Ed oggi massimamente dopo le condanne del 1849 irisino al 
1856, dopo le ultime sei vittime cadute in Palermo a di 29 gen- 
naio 1850, Rosario Ajello, Giuseppe Caldera , Paolo de Luca, 
Giuseppe Garofalo , Nicolò Gar itili, Vincenzo Mondino, ci crede che 
se ne stia cheto il suo popolo, ed è lieto poter gridare : L' or- 
dine regna in Napoli, ed io regno ; cioè regna la desolazione 
e la morte in quell' afflitto disgraziato paradiso. 

Nè qui abbiamo voluto parlare degli assassini - ! fatti anche a 
nome del re da’suoi soldati. Rammenteremo gli assassinii de'tre San- 
tino, Angiolo, Vincenzo e Pasquale, della Vasaturo, del Pczzillo, di 
Luigi e della madre Marianna Ferrara, degli Iracc, padre, figlio e 
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nipote, Lavista, Frale Rodio, Belloni od altri molti in Napoli; di 
Pietro Mileti, Vincenzo Mauro, Mosciaro e Castagnoli nelle cam- 
pagne di Cosenza ; di Carcliedi e di quattro Serrao, Federico , 
Odoardq, Nicola e Saverio in Filadelfia; di Domenico Musolino , 
di Giuseppe Panclla, di Tommaso Loria e di tanti altri al Pizzo. 

Non oblieremo 1’ assassinio commesso per mano de'soldati del- 
la Guardia comandati dal colonnello Rocco sulla persona di France- 
sco Bosco capitano della Guardia nazionale di Trcntinara : note- 
remo gli assassinò del Bianchini, del Passero, del Fiore e del ca- 
pitano Colella in Pratola con la impunità dell' assassino Sciuscià , 
quelli del medico Gasparini in Venosa e di Filippo Pucci in Catan- • 
zaro; cd ognuno conosce l’orrendo misfatto su Costabile Carducci, 
al quale furon dati mille colpi per opera del Prete Peluso. Pure al 
costui letto di morte corse il re col principe ereditario nell’anno 
1855, e fra’ nipoti furon premiali Mosè e Salomone Peluso nel 
Ministero di Grazia e Giustizia. 

Ed il governo faceva le viste di non conoscere punto l’assas- 
sinio di coteslo colonnello e deputato al Parlamento , eppure il 
prete co' suoi nipoti fu protetto dal giudice del circondario Mi- 
chele Moscato , festeggiato e premiato. Nella reggia corsero allora 
le più nefande massime, rammentando i fatti di Filippo II e di 
Antonio Perez, quando fu ucciso Escovcdo, segretario del re. 

Il principe, il quale ha facoltà di toglier la vita ai suoi suildili 
per giusta causa e per giudizio solenne, può anche farlo senza 
tulio questo ; perocché per lui le forme o il processo non sono 
leggi, delle quali può bene dispensare sé ed altri. 

Cosi nel 4821 eran caduti per mano di mandatari regi il deputato 
al Parlamento Rosario Macchiaroli di Bellosguardo nella medesima 
provincia salernitana, l'altro deputalo Amodio della Basilicata , e 
il canonico di Mirabella Giuseppe Cappuccio. 

Sappiamo come nella provincia di Salerno si fossero date ampie 
patenti di formare squadriglie, uccidere e taglieggiare in ispccial 
modo i miseri cittadini del Cilento ai due pessimi uomini Vairo di 
Laurino e Pasquale di S. Mauro, i quali si presentavano a Gaeta 
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al re per viemeglio assicurarlo del mandato, tanto più che qualche 
sospetto cadeva sopra del Pasquale, essendo stato luogotenente nel 
1848 o capitano della Guardia Nazionale. «Avrete l'arte, dicevagli 
il re, di schiacciare la testa a tutti i liberali delle vostre parli? V; 
troverete il luogotenente Gunibonc di gendarmeria, il quale pe’suoi 
meriti , da caporale che era nel 1848, sarà fra poco capitano e 
ricco «. 

E sarebbe impossibile tutto raccogliere insieme gli assassini! 
fatti nelle città poste a sacco, c narrare conio fosse ucciso il Lan- 
zirotti in Siracusa , c come cadessero in Palermo nello stradale 
di Naselli le tre vittime, Bartolini c Maccarone il di 2 di mag- 
gio 1849 per mano di Salvatore Licata , e Giaudulli anche per 
opera di Vincenzo Lapcnna. E sino un letterato Vincenzo Torelli 
sarebbe caduto esangue nelle carceri di Santa Maria Apparente per 
vendetta ragia, quantunque tult’altro che uomo politico. 

Non sappiamo le statistiche politiche del tempo, salvo quelle del 
1881 e del 1882 pubblicate dal Mittermaycr , il quale riporta i 
giudicali avanti aHa Giunta suprema pe’rcati di Stato, c avanti 
le cosi delle Coramessioni militari. 

1831 332 1218 

1832 400 1313 

E soggiungi che de ‘400 rei pulitici, 800 furono accusati di co- 
spirazione. 

Ma la politica di Ferdinando Borbone va perfino a distruggere la 
natura , talmcnlechè Siracusa non fu piti la capitale della provin- 
cia , cui fu preposta Nolo: a Penne volle il re sostituire Civita 
Sant'Angelo, e poco mancò che ad Avellino non ponesse avanti un'al- 
tra volta Monlefusco, inaugurandovi l'ergastolo eie prigioni di Stato. 

Ma tanto sangue non bastava ancora, e per sentenze vennero 
archibugiati Luigi De Mattia lamio 1849 in Ascea nel Salerni- 
tano , il cui padre Giuseppe e i zii Emilio c Donato eran caduti 
egualmente nel 1828, e Francesco Ferrari nativo di Mammula 
ranno 1851 in Reggio, giovane assai dotto sul diritto pubblico, 
cui avevan rubato 0 mila ducati i magistrati, promettedogli la vita. 
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Ma 1’ anno 56 non aveva a compiersi senza altro sangue ; e 
l'egregio giovine Francesco Bentivegna da Corlcone lu prima giu- 
dicato dai tribunali civili e poi dai militari ; dicendo coraggio- 
samente il difensore : « 1 Consigli di guerra legalmente non esi- 
« stono, e non v’ è regio decreto che li abbia rimesso in vigo- 
<« re. Se legalmente esistessero, per l’articolo 11 dell'Ordinanza, 
• non sono competenti che per gl' insorti presi colle armi in 
« mano. Da ultimo se vi fosse condanna a morte, per l'ari. 14 
« della medesima Ordinanza, non potrebb' essere eseguita senza 
« l’approvazione reale ». 

Ciò non ostante si aggiunse anco la barbarie di trasportare il 
Bentivegna dal castello di Palermo sino a Mezzojuso la notte del 
19 di dicembre e al mattino archibugiarlo colà , ove erasi gri- 
dato sotto la bandiera tricolore: Viva l'Italia'. 

E già il fratello maggiore Filippo Bentivegna ora stato vitti- 
ma della ferocia borbonica , moschettato come una bestia feroce 
nelle segrete del forte di Castellammare. 

in Napoli era pur caduta a di 13 di dicembre la testa del 
magnanimo Agesilao Milano, il quale appunto per Spegnere quer 
sto vile Oppressore delia sua patria, avea indossato la veste del 
soldato, ma fallito il colpo ardito sul campo degli armeggiamenti. sali 
imperturbalo il palco. 

E una medaglia medesima coniata in Torino celebra i due eroi, 
leggendosi da una parte ; * 

Solo — in piena luce — a viso apeiito si levò contro l'em- 
pio ACCAMPATO E POTENTE — REDENTORE CIVILE. 

E dall’altra: 

Impaziente con pochi ruppe guerra alla Mala signoria pre- 
ludendo COL PROPRIO §Afl(iUE ALL' ITALICA LIBERTA'. 

Parole cd atti del 1848. 

Uscivano i primi decreti di amore verso i popoli e di promesse 
a dì 18 gennaio 1848: 
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« Dopo di avere col nostro reai decreto de' 13 di agosto 1 8 44- 
provveduto al benessei'c dei nostri amatissimi popoli con l’aboli- 
zione del dazio sul macino, con la diminuzione di quello sul sale 
ne' nostri domimi al di qua del Faro, c con altri disgravi nella 
Sicilia, Noi ci proponevamo di portare utili miglioramenti sulla 
grande amministrazione dello Stato ; 

« Noi abbiamo considerato che le nostre leggi, le istituzioni 
civili , e le. garanlic che i nostri augusti predecessori aveano con- 
cedute, contengono i germi della pubblica prosperità ; 

« Se non che queste stesse civili istituzioni possono ricevere 
de' miglioramenti , perocché é questa la condizione delle umane 
cose ; 

« Per tali condizioni, di nostra piena e spontanea volontà or- 
diniamo quanto segue : 

« Art. 1. Alle attribuzioni accordate alle Consulte di Napoli 
c di Sicilia con la legge organica del 14 di giugno 1824, ag- 
giungiamo le seguenti : 

« 1° Di dar parere necessario su tutti i progetti di leggi c 
regolamenti generali ; 

* 2° Di esaminare e dar parere rispettivamente sugli stali di- 
scussi generali delle reali tesorerie de’ reali domimi di qua c di 
là del Faro , sugli stati discussi provinciali e su quelli comuna- 
li , di cui per legge è a noi riserbata 1' approvazione, sulle im- 
posizioni di dazi comunali e sulle tariffe di essi ; 

• « 3° Sull’ amministrazione ed ammortizzazione del debito pub- 
blico ; 

« 4° Su’ trattati di commercio e sulle tariffe doganali ; 

* 5° Su’ voli emessi da’ consigli provinciali , a termini del- 
l’ articolo 30 della legge de’ 12 dicembre 1816 ; 

« 0° Sugli affari qui annunziali, i ministri a portafoglio non 
potranno portare a noi proposizioni in consiglio senza aver prima 
sentito il parere della Consulta. 

* Art. 2. Gli atti de’ consigli provinciali , preveduti dall’ ar- 
ticolo 30 della legge de’ 12 dicembre 1816 ed i loro stali di- 


scussi, dopo la sovrana approvazione, saranno resi pubblici per 
la stampa. 

• Art. 3. Volendo noi confidare agli stessi comuni di Napoli 
e di Sicilia 1' amministrazione de' loro beni, per quanto sia com- 
patibile col potere riserbato sempre al Governo per la conserva- 
zione del patrimonio de’ comuni , vogliamo che la Consulta ge- 
nerale ci presenti un progetto che dee avere per base : 

< 1° La libera elezione de' decurioni conferita agli elettori ; 

« 2° Ogni attribuzione deliberativa conceduta ai consigli co- 
munali. » 

E con altro decreto della medesima data si chiamavano con- 
sultori di dritto alcuni pubblici ufficiali ed anche un consigliere 
provinciale per ogni provincia scelto sopra una terna eletta dal 
rispettivo consiglio alla fine della sessione. 

11 giorno dopo pubblieavasi un editto su la stampa, dove dieevasi 
all'articolo 6° « È permessa la stampa di qualunque scritto, don 
esclusi quelli che trattano di pubblica amministrazione, mediante 
la precedente autorizzazione dell'autorità incaricala della revisione. » 
E nell’articolo 3° si permettevano giornali , sia che trattino di 
cose amministrative , sia che contengano articoli politici o altre 
materie qualunque , con la cauzione de' 400 agli 800 ducati. 

Seguitava intanto la loquacità regia nello stile nuovo ; e nel 
medesimo giorno 19 leggevasi : 

< X vendo noi sempre in mente il benessere e la felicità de' no- 
stri sudditi , e mossi dal desiderio di ricondurre le popolazioni 
all’ ubbidienza delle leggi ed all' ordine pubblico ; e d' altronde 
persuasi che i presenti avvenimenti di Sicilia siano stati spinti 
dalla non conoscenza delle nostre sovrane generose intenzioni , 
concediamo generale amnistia per lutti i delitti politici causati 
dai sopradetti avvenimenti , e per quelli che ne sono stati d’im- 
mediata e diretta conseguenza , avvenuti fino alla pubblicazione 
del presente alto sovrano, p 

Pubblieavasi a di 23 1' altro decreto , il quale diceva : 

« Avendoci i nostri ministri segretarii di stato di grazia e giu- 
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stizia , c della pulizia generale presentata le liste dei condannali 
e dei detenuti per cause politiche, giusta gli ordini dati loro ; 

« Secondando i moti dol nostro reai animo ; 

< Abbiamo risoluto quanto segue. 

« Art. 4. Accordiamo grazia piena a’ condannati detenuti per 
cabsc politiche che si trovano nel regno. » 

Le cose andavano _gi(i a rotoli : il di 26 , mandato via Del 
Carretto , abolivasi il ministero della polizia , c il di seguente 
davansi le dimissioni a tuli’ i ministri e si creavano i nnovi. 

All' aurora del di 29 su tulle le cantonate della città vedovasi 
attaccato l’atto sovrano , che mise in festa luti' i cittadini : 

* Avendo inteso il volo generale de' nostri amatissimi sudditi 
di avere delle guarentigie c delle istituzioni conformi all'attuale 
incivilimento, dichiariamo di essere nostra volontà di condiscen- 
dere a’ desiderii manifestatici, concedendo una costituzione. » 

Con decreto dol di 1 di febbraio sapevasi : < La sovrana in- 
dulgenza de’ 23 gennaio 48-48 ò estesa a tutti i condannati op- 
pure imputati, o che possono essere imputati in materia politica 
per fatti avvenuti dal 4830 fino alla pubblicazione del presente 
decreto , siano dimoranti nel regno o lo siano nell' estero. » 

E finalmente a migliaia e migliaia di esemplari si dava la co- 
stituzione politica del reame , ed ognuno credeva di credere il 
vero , leggendo queste altre parole del re : 

« Visto 1’ atto sovrano del 29 di gennaio 4848 , col quale 
aderendo ai volo unanime de' nostri amatissimi popoli, abbiamo 
di nostra piena , libera e spontanea volontà promesso di stabi- 
lire in questo reame una costituzione corrispondente alla civiltà 
de' tempi , additandone in pochi e rapidi cenni le basi fondamen- 
tali , e riserbandoci di sanzionarla espressa e coordinata ne' suoi 
principii sul progetto che ce ne presenterebbe fra dieci giorni 
1’ attuale nostro ministro di stato ; 

« Volendo mandar subito ad effetto questa ferma delibcraziono 
del nostro animo ; 

« Nel nome temuto dell’ Onnipotente santissimo iodio uno 
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k toiho , cui solo è dòlo di leggere nel profondo dei cuori , e 
clic noi altamente invochiamo a r. rem ce della purità' delle no- 
slrc inten7Ìoni e della franca lealtà , onde siamo deliberati di 
mirare in queste novelle vie di ordine politico ; 

« Udito con maturo esame il nostro consiglio di stato : 

« Abbiamo risoluto di proclamare e proclamiamo irrevoca- 
rimkntr, da noi sanzionala, la seguente costituitone. » 

Por tutta volta il giorno dopo , chiuso in una stanzetta ei 
dettava tre lettere ad uno de' suoi ufficiali della segreteria pri- 
vata , una all’ imperatore d' Austria , un’ altra a quello di Rus- 
sia o la terza a Luigi Filippo , dicendo presso a pòco : lo ho 
concesso una Costituzione e ne ho dato le basi ; ma sempre -oni 
aspetto da Poi l'approvazione perchè il fatto mio non turbi Cor- 
dine cT Europa. 

La pubblica opinione c la volontà universale lo menò all* allo 
del 29 di gennaio dell’ anno 4848 , ma in quel giorno egli era 
il solo addolorato in mezzo alla pubblica esultanza ; c cavalcò 
scolorato e pallido c impaurito fra il popolo festivo, il quale man- 
dava fuori un sol grido per trecento mila voci : Vira la Costi- 
tuzione , vira il Re. Ma gli pareva che quella non era la vo- 
lontà sua , e forte temeva per la prima volta la manifestazione 
dell’ opinione universale. Gli faceva male vedere come tutti gli 
andassero innanzi c a’ fianchi , abbracciandosi 1' nn l’altro come 
fossero stati d’ una famiglia medesima ; gi t lande all’aria cappelli 
# berretti , e facendo sventolare cento bandiere di quei colori 
che, non gli piacevan punto; e ne parlò subito come di cosa clan- 
destina, settaria e faziosa; eppure gli sventolarono sul viso-. Anzi 
alla sera , nell’ esultanza generato del teatro massimo illuminato 
come a porno , si compiacque che in esso péro invero parteci- 
parono alla Ubera festa i soldati e i graduali , quantunque in 
splendida divisa. Certo 6 che la paura se ne impossessi; talmen- 
tcchò nè ministro dell’interno, nè direttore o prefetto di polizia 
non ebbero mai pare ; e staffieri di palazzo c cavalieri di com- 
pagnia e segretarii e bidelli correvan su e già per dimandare 
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aitilo n vigilanza alla vita dei re. Ed egli medesimo non si ver- 
gognò dire più volle : ma oggi che (leggio andar alla citila delle 
chiese, mi vogliono uccidere. Rimproverato di coleste paure che 
egli credeva avere astutamente nascoste, soggiungeva: ma io porto 
sempre il mantello del beato Alfonso. 

Il dì 21 di febbraio mcllevansia stampa i due decreti pe' quali 
il re determinava la furinola del giuramento che egli ed il prin- 
cipe ereditario dovean prestare : 

« lo ; prometto e giuro innanzi a Dio e sopra i santi Vangeli 
di professare e far professare e difendere e conservare nel Re- 
gno delle Due Sicilie la Religione Cattolica, Apostolica, Romana, 
unica Religione dello Stalo. 

« Prometto e giuro di osservare e fare osservare inviolabil- 
mente la Costituzione della monarchia , promulgata ed irrevoca- 
bilmente sanzionata da Noi nel dì 10 febbraio 1848 per lo reame 
medesimo. Prometto c giuro di osservare c fare osservare tutto 
le leggi attualmente in vigore , e le altre che successivamente 
saranno sanzionale ne' termini della accennata Costituzione del 
Regno. 

« Prometto e giuro ancora di non mai fare c tentare cosa al- 
cuna contro la Costituzione e le leggi sancite tanto per la pro- 
prietà quanto per le persone de’ nostri amatissimi sudditi. Cosi 
Iddio mi aiuti c mi abbia sotto la sua santa custodia. » 

< Io ; Duca di Calabria , prometto e giuro innanzi a Dio c 
sopra i santi Vangeli di professare , difendere c conservare nel 
regno delle Due Sicilie la Religione Cattolica , Apostolica , Ro- 
mana , unica religione dello Stato. Prometto e giuro di osser- 
vare inviolabilmente la Costituzione della monarchia delle Due 
Sicilie , promulgala cd irrevocabilmente sanzionata con atto del 
10 febbraio 1848 dal Re Ferdinando li , del pari che tutte le 
leggi in vigore e le altre che saranno in appresso sanzionate, a 
termini della Costituzione medesima. » 

E il re giurava a di 24 di febbraio; ma non andava alla Chiesa 
dello Spirilo Santo, dove l'altro Ferdinando aveva giurato avanti 
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al tabernacolo di Cristo , dov' era scritto Altare privilegiatum , 
il cui perfetto anagramma è : Mal giura palli re vile. 

Dopo i giuramenti, varii atti venivano eziandio, dove era ab- 
bondanza di generose cicalate. Nella protesta del 22 di marzo 
pe'fatti siciliani leggevansi le seguenti parole : 

Mentre il Ministero lavorava incessantemente per trovar modo 
come conciliare le deplorabili vertenze colla Sicilia, e coordinare 
le pretese espresse negli articoli già pubblicali , colla unità ed 
integrità della Monarchia , da ulteriori comunidazioni sotto forma 
confidenziale ha acquistato la dolorosa certezza che non si deré 
aspettare niuna essenziale modifica delle proposte fatte, e che è 
inutile qualunque cosa in forma di negoziazione. 

Or non essendo nelle facoltà del Governo di accogliere pre- 
tensioni che rompono violentemente e per sempre 1’ unità della 
Monarchia , che turbano positivamente il risorgimento d'Italia, e 
compromettono l'indipendenza ed il glorioso avvenire della Patria 
comune , specialmente in questo momento supremo in cui tutti 
gli Italiani sentono potentemente il bisogno di affratellarsi , di 
congiungersi in un solo volere , esso Governo si sente nell’ ob- 
bligo di dichiarare solennemente al Paese ed all’ Italia tutta, che 
domandando i Siciliani condizioni impossibili , mostrano aperta- 
mente la deliberata volontà di precludere ogni via a qualsivoglia 
conciliazione. 

Questa determinata opposizione non altera menomamente il vivo 
desiderio del Governo di domande eque e ragionevoli : anzi si af- 
fida che , calmate le presenti dolorose agitazioni , gli animi pos- 
sano ricomporsi a durevole concordia. Rimanendo quindi neces- 
sariamente interrotte e sospese per ora le incominciate trattative 
di amichevole accordo , il Governo fa salvo il suo buon dritto , 
c protesta da ora contro qualunque violazione della unità ed in- 
tegrità della Monarchia, come dall'Atto sovrano che qui si tra- 
scrive e contrassegnalo dal Nostro ministro segretario di Stalo 
Presidente del Consiglio de' ministri, sarà registrato e depositato 
nell'archivio della Presidenza nel suddetto Consiglio». 
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Non dissimulò giammai la sua grande avversione alla guerra 
d' Italia, comechè vedemmo a lui tornar grata la dissimulazione. 
Incominciava a rivelare in parte le intime sue convinzioni quando 
in aprile gii si svelava, forse non esser tutti uomini di Stato i 
suoi avversari , e vieppiù se ne avvide allorché mandaronsi ne- 
goziatori di pace in Messina senza trattarne avanti col generale 
Pronio. Nè dissimulò, fossero le novità e le passioni de’ tempi, 
la sicurezza che avea nell’animo per le sue grandi arti, di tro- 
vare, fra ministri nuovi , seguito alla sua opinione eh' egli di- 
chiarava la prima nel suo Consiglio , per imporla a’ più timidi 
e a’ più ammaliati. E quando il Presidente dei Ministri nel mag- 
gio. del 4848, lieto di aver persuaso il re, presenlavagli i suoi 
colleghi , dicendo ; il re acconsente alla partenza per Venezia ; 
fremente e fuor di sè della rabbia, ripeteva: consente no, il re 
non si oppone. 

Ma se partiva, come vanguardia il 40 ° reggimento delle fan- 
terie, era più una punizione quella che un premio, e una signi- 
ficazione di onore. Imperocché comandando quel reggimento il 
colonnello Salerno , il quale avea pessima fama nell' esercito e 
da' suoi soldati era grandemente abborrito , vi fu una protesta 
stampata in Capua dov’ erano le stanze del reggimento, e man- 
data in Napoli : 


AVVISO IMPORTANTE 

• 1 Colonnelli della guarnigione di Capua del reggimento Re- 
gina Artiglieria, 9° e 40° di linea, riuniti i loro uffiziali, rac- 
colti i voli unanimi , hanno con essi deciso , che giammai non 
farebbero fuoco contro il popolo ; che l’ esercito formando parte 
della nazione, devono essi coadiuvarla nel mantenimento de' suoi 
dritti costituzionali, e non già offenderla. La Guardia Nazionale 
essendo la vera espressione della nazione , la truppa ne imiterà 
1' esempio ». 

Capua I aprile. 
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Cotesti che sono scandali , fossero vere o pur no le accuse , 
anche presso alcune persone timoratamente liberali e militari , 
eran cose dell' altro mondo per il re. 11 quale avea creduto e 
crede forse con ragione, che unico sostegno al trono debb' es- 
sere la soldatesca , alla quale perciò non è permesso altro che 
obbedire , tacere e saccheggiare. 

" II soldato , ei disse a leal cittadino il quale lo supplicava a 
mostrarsi come per lo innanzi alla truppa assicurandola delle nuove 
Istituzioni , il soldato è sempre soldato, con la repubblica o con 
la monarchia. E più, impedì con arti seducenti che fosse dato un 
banchetto agli uQiziali. 

Finalmente seppe corbellare i ministri più liberali o meno di- 
sonesti del 16 maggio Cariati, Torella e Bozzelli, co’ quali avea 
posto fuori la celebre proclamazione del 46 maggio : 

Napoletani ! 

« Profondamextr addolorati dall’orribile caso del 45 mag- 
gio, il nostro più vivo desiderio è di raddolcirne quanto umanamente 
ò possibile le conseguenze. La nostra fermissima ed immutabile 
volontà 6 di mantenere la costituzione del 40 febbraio pura ed 
immacolata da ogni specie di eccesso. La quale essendo la sola com- 
patibile co’ veri e presenti bisogni di questa parte d'Italia, sarà 
Parca sacrosanta sulla quale devono appoggiarsi le sorti de’no- 
slri amatissimi popoli ( non sudditi) e della nostra corona.... 

Ripigliate dunque tutti le consuete vostre occupazioni : fida- 
tevi con effusione d’ animo della nostra lealtà’, della nostra 
religione (la negazione di Dio elevata a sistema di governo!) e 
del nostro sacro e spontaneo giuramento » . 

La guerra di Lombardia non combaltcvasi infaustamente per 
la Italia, Stólta non ancor pareva si vulnerabile, e il Parlamento 
di Napoli si apriva il 4° di luglio , sentendoci questo discorso 
della corona : 

« Mentre nel mio animo io vagheggiava il sospirato giorno in 
cui sarei circondalo dalle Camere legislative del Regno , un fa- 
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tale disastro, del quale non lascerò mai di contristarmi, soprèg- 
giunso sventuratamente a protrarne la solenne riunione. Al dolor 
profondo di un si malaugurato ritardo, mi è oggi conforto il ve- 
dervi al fine qui radunali, poiché a far prestamente qui rifiorire 
in questa comune patria dilettissima la prosperità vera, cui ogni 
popolo incivilito ha ragion di pretendere , ho bisogno del vostro 
leale , illuminato e provvido concorso. 

» Le libere istituzioni da me irrevocabilmente sanzionate e giu- 
rate rimarrebbero infeconde, se apposite leggi dettate sopra basi 
analoghe non venissero ad affiancarle de' loro varii sistemi di ap- 
plicazione. Invoco dunque la vostra particolare sollecitudine su 
questo prominente obbietto. 

« Su i diversi progetti che vi saranno quindi presentati , voi 
fermerete le utili norme a stabilirsi per la speciale amministra- 
zione delle comuni e delle provincie, che danno primo strato ad 
.ogni società politica; quelle che debbono riordinare definitivamente 
la Guardia Nazionale , a cui si appartiene il vegliare al soste- 
gno della tranquillità interna dello Stato ; quelle finalmente che 
sono dirette a diffondere con più sicuri metodi la pubblica istru- 
zione in tutte le classi a fin di promuovere la ognor crescente 
civiltà, e serbare nell' avvenire intatta quella gloria che tanti c- 
gregi ingegni ci procacciarono per lo passato. 

« Le finanze pubbliche meritano d’ occupare innanzi tutto la 
vostra particolare attenzione. Al dissesto inevitabile cui essa in- 
stantaneamente soggiacquero per tante politiche vicissitudini , si 
richieggono pronti e generosi provvedimenti. Nè io diffido che in 
questa ubertosa terra 1’ equilibrio tra questi indispensabili biso- 
gni e i mezzi più acconci a provvedersi possa ritardare molto a 
ristabilirsi. 

* Delle si funeste perturbazioni , che agitando pertinacemente 
il reame , paralizzarono da una parte ogni specie di industria e 
di commercio , e strariparono dall’ altra sino ad attentare alla 
proprietà ed all'onore de’ privati, voi cercherete di smascherare 
coraggiosamente le cagioni o i pretesti, e con provvedimenti e- 
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riergici dardo opera che un al rincrescetele sialo di cose cessi 
per sempre nè più si riproduca; essendo questo un bisogno uni- 
versale di cui tulli sentono 1' urgenza e l’importanza. L’ordine, 
senza del quale non è possibile alcuna prosperità citile, non pud 
derivare che da savie leggi, e la libertà sta esclusivamente nel- 
l' ordine. 

« In generale io non ho ragion di credere che le nostre paci- 
liche relazioni eon le altre potenze d’ Europa sieno in nulla can- 
giate. Posti cosi nella felice attitudine di rivolgere tutte le no- 
stre cure all’ amministrazione interna dello Stato , noi potremo 
contribuire d' accordo a farlo prosperare tranquillamente nelle sue 
vie. Inflessibile nel mio proponimento di assicurare a tutti il be- 
nessere ed il godimento di qualunque ben intesa libertà, farò di 
questo nobile obbictto la costante preoccupazione della mia vita : 
e il vostro autorevole concorso me ne guarantirà pienamente il 
successo. Avendo in ciò chiamato a giudice Iddio della purità delle 
mie intenzioni , non altro mi rimane oggi che chiamare a testi- 
monio Voi e la- storia » . 

Pure cominciarono ad arrossire cotesti ministri , dopo che fu 
perseguitato ogni cittadino egregio ; ed il re alle dimande di per- 
donala , rispondeva : ma aspettiamo la caduta della repubblica 
romana perchè gli animi perdano il Festo dell' agitazione. Pnre 
si pubblicò con grande sforzo quella solenne amnistia del 19 mag- 
gio 1851 ; Resta abolita l' anione penale a riguardo d'imputati, 
siano presenti , siano assenti , per tutti i reati di discorsi ten- 
denti a spargere U malcontento contro il governo commessi nel- 
l'anno 18-18. Nè parlò punto di Costituzione e di amnistia dopo 
quel fatto , ed egli che sentivasi più forte , e più non curavasi 
di quei nomi , li licenziava, come più simulatamente, e con un 
atto villano licenziava dopo qualche anno il nuovo ministro so- 
pra le relazioni estere Fortunato , il quale era successo al Ca- 
riati ; e sempre peggiorando il principato , vi chiamava un Ca- 
rafa di Traetto. 
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Quando i tempi non correvano si corrotti , e quando in Na- 
poli non imperavano governi si corruttori, era facile ed univer- 
sale trovare gente davvero attaccata alla corte, la quale non per 
arricchirsi nè per altre ambizioni , ma per fede c per convin- 
zione rimaneva negli stessi principii politici. D'altra parte le a- 
micizie della corte erano più cordiali , e i principi accompagna- 
vano del loro amore insino alla morte i fedelissimi loro. Oggi 
non sentesi presso il Borbone nessuna amicizia e nessuna stima, 
non vi sono riputazioni nè antecedenze, e si cade giù facilmente 
come esce di moda un vestito. Ma gli uomini che si rispettano; 
sanno bene che la pubblica stima ed affetto non dipendono punto 
dal trono , nè potere più la sua ombra nascondere la dappocag- 
gine e la malvagità dei cittadini. 

Laonde ogni uomo che sale al potere in Napoli, persuaso che 
nulla valga a mantenerlo per diritto , quando non sia Oor di one- 
stà , volge ogni pensiero a far tesoro del momento fortunato, c 
prepararsi un sicuro e lieto avvenire. 

11 luogotenente generale principe della Scaletta, ministro della 
guerra e capitano delle guardie, muore a Parigi quasi in esilio 
e in disgrazia. In esilio escono il luogotenente nel regno di Si- 
cilia marchese delle Favare e il ministro della polizia Intontì nel 
1831. E se cotesti uomini eransi fatti indegni non del pubblico 
suffragio , ma della corte , questa e non altra causa era stala 
alla- tin lino la corruttrice. 

Non entrava per nulla il paese , nè era mutamento di politica 
o di viver civile , come accennammo , se in principio del regno 
si ponesse Bisignano maggiordomo maggiore in luogo di Campo- 
franco , Giuseppe Ceva Grimaldi invece di Amali , o D’ Andrea 

per flaropresn. 

Nel 1834 cade in disgrazia l'altro luogotenente della Sicilia, 
fratello del re , conte di Siracusa , ed è quasi arrestato dal co- 
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mandante delle armi , generale Tschudy, ed imbarcato sul punto 
di una mascherata storica , rappresentante il conte Ruggiero che 
entrava in Palermo. 

È obbligato dal medesimo suo fratello a fuggire dal regno il 
principe Carlo Borbone adì 13 di gennaio 1836, spogliato dell» 
sua roba e privo di ogni soccorso ; poiché vuole sposare una o- 
nesla e gentile donzella inglese Penelope Smith ; pubblicandosi 
poi un decreto a di li di marzo del medesimo anno 1836: non 
saranno considerali legittimi e capaci di produrre e/j'etti politici 
c civili i matrimoni! dei componenti della R. famiglia che non 
siano preceduti da un nostro beneplacito , da accordarsi loro in 
forma di decreto ; oltracciò tali matrimonii porteranno di diritto 
la decadenza. 

Isabella Borbone donna di 50 c più anni, sciupata di umori, 
viene obbligata dal figlio a sposare un bel giovane capitano de - 
Lancieri, dopo di aver mandalo via 1' antico amante barone Smu- 
cher, commesso austriaco alle sussistenze militari, divenuto com- 
messario, ciamberlano e patrizio nella, corte napoletana. 

L’aiutante di Camera del re Gennaro Diaz, antico ufficiale del 
reggimento Sanniti , il quale era stato col fanciullo Ferdinando 
in Palermo , ebbe ad uscire dalla reggia , ma al posto di com- 
messario di guerra. Nè passiamo dire con certezza se cotesta e- 
spulsione fosse stata comandata, consigliata o spontanea ; non po- 
tendone giudicare dai segni di affetto e benevolenza, che non si 
usa per nessuno anche più benemerito partigiano. 

11 ministro delle relazioni estere, principe di Cassero è man- 
dato a domicilio forzoso nelle Puglie nel 1840 per essersi rifiu- 
tato a sottoscrivere il contralto degli zolfi di Sicilia rovinoso allo 
stalo , c poco stette che non vi morisse , essendo infermo. E 
con lui esce dal gabinetto del re il segretario commendatore Ca- 
prioli e il commendatore Ciaramelli. Nè in coleste punizioni en- 
trava punto il bene dell' universale. 

11 ministro Santangelo, anch'egli segretario di Stato per circa 
venta anni , è mandato via dal ministero quasi esposto alla ber- 
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lina, e poi dee imbarcarsi per Malia. E per Malia viaggiò ezian- 
dio l’ onnipotente monsignor Code, il quale andò a rimpiattarsi a 
Castellammare senza nessuna sollecitudine del suo devoto peni- 
tente. 

Non valgon nulla i servigi resi alla persona del re, e non eran 
servigi alla patria, del marchese del Carretto ; non gli valgono 17 
anni di ministero di polizia e peggio; è licenzialo dalla reggia co- 
me un servitore di livrea, è imbarcato sopra lo Stromboli , e la 
Stromboli era allontanato in mare, non potendo avere carbone ni 
in Porloferraia, nè in Livorno, nè in Genova: tanto era per tut- 
to odialo cotesto ministro dì re Ferdinando , cioè tanto era o- 
dialo il mal governo di Napoli. Ma appunto per questo non pas- 
sano molti mesi che tornano Santangdo e Del Carretto e Code 
insieme co’ commessari di polizia Campobasso e Morbilli. 

E per ragione nobilissima , da cui trarrà sempre ricordevole 
onoranza, cade nel 1848 il generale Rujaerti , il quale da 33 
anni comandava il forte di Sant’ Elmo con lealtà specchiatissima 
c costanza ; e si ha perfino l'ardire di mandargli in casa il com- 
messario di polizia Morbilli por farlo anco spatriare. 

I generali De Mavo e Desaugcl morranno obliali, quantunque 
fossero stali i primi maestri di evoluzioni al campo nel regno di 
Ferdinando dal 1830 al 1843 , e il Desauget avesse pure capi- 
tanalo l’altra spedizione di Sicilia del 1837. 

È contaminata la riputazione di Bozzelli e di Cariati net mi- 
nistero del 1G di maggio , ma viene il tempo che sono calpe- 
stali col principe di Torcila c con Francesco Paolo Ruggiero. 
Dopo di avere esaltalo i cervelli con moine liberali, a dauno dnl- 
l’ acquistala riputazione, la sua giustizia manda Carlo Poerio ne’ 
ferri a Monlcsarcliio. 

Nè il principe di Satriano , cui re Ferdinando dava il titolo 
di Taormina , si mantiene nelle buone grazie ; poiché non basta 
servire fin dove sembri onesto , ma sino alla volontà assoluta e 
senza coscienza. 

Ruzzola giù il segretario del re commendator Corsi, il quale si 
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aveva anche il protocollo del consiglio di stato , quantunque di 
private confidenze onorato. 

Si vide mandato a spasso, dileggiato con quella lettera d'in- 
vito alla caccia, il ministro degli affari esteri Giustino Fortuna- 
to. Non morirono molto rimpianti nè il generale Saluzzo, il quale 
fu il solo nel 1848 a dire al re: resistete , non date la costi- 
tuitone , nè il generale Giovanni Statala che aveva dato con- 
traria sentenza , ed era partito per la guerra di Lombardia. 

Dispiace il confessore del principe ereditario , monsignor Car- 
bonelli , ed è posto in disparte , nè ha pii» nessuna confidenza 
monsignor Javarone , maestro un di dei principi. 

Finalmente anche il fido Gcnnarino Marnili duca di San Cesa- 
reo , compagno e cavaliere di compagnia , poi cavallerizzo mag- 
giore, ebbe a lasciare la corte l’anno passato (1855) per essersi fatto 
brutto con quel pessimo ceffo del Mazza , siccome accennammo. 

Ed abbiam visto di questi giorni deporsi da sè , o esser de- 
poslo quell’ altro benemerito servidore del re Giovanni Giorni 
principe di Petrulla, contro cui il Parlamento siciliano decretava 
che essendo incorso nella pubblica e generale imlegnaiione sia 
cancellalo dalla lista dei Pari e sia dichiarato traditore della 
Patria. 

Ma tutto questo non toglieva che il re non fosse un eccellente 
pinzochere. Se non che alcuni opinano che la religione del re non 
sia vera ma da bacchettone, più divoto che cristiano, più come 
sovrano interessalo, che come cattolico convinto; altri lo dicono 
di buona fede , e v’ ha chi crede essere un complesso d' igno- 
ranza , di superstizione , insieme con le arti di regno. Certo è 
che quasi ogni giorno lo vedi a benedizioni, a messe, a prediche, 
con picchiate di petto e mosse visibilissime di labbra e di brac- 
cia , da piu spiccar la pietà , nell’ Oratorio privato e nelle pub- 
bliche funzioni di chiesa. Ed anche accanto al letto ha certe figure 
della Madonna del Carmine e delle Grazie, cui ricorre nei gravi 
pericoli , inginocchiandosi e baciucchiando le stampe ; perocché 
la paura negli animi come il suo fa correre alla religione. Si co- 
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mimica in privalo di frequenti , e nella cappella palatina quand'è 
la settimana santa. Ama le magnificenze cattoliche, e corre a mol- 
tissime festività , come quella di San Gennaro due volte l'anno, 
del Presepe al Gesù vecchio, di San Giuseppe a vestire gl - ignu- 
di, del Corpus Domini, dei Sepolcri, oltre le due solennità mi- 
litari del di 8 di settembre, per la Vergine a piè di Grotta, co- 
me voto di Carlo HI per l'acquistato regno, e del di 8 dicem- 
bre per la Immacolata Concezione, come protettrice dell’ eserci- 
to. E nel passare avanti alle edicole ed immagini dei Santi , fa 
di cappello, crocesegnandosi, siccome fa altresì uno o più segni 
di croce nel montare p cavallo, e al tocco dell' Ave Maria ; anzi 
s e a cotesta ora ei sia con le soldatesche al campo, di repente 
vedesi smontar di cavallo, e facendo cessare ogni mossa ed ogni 
rumore , si raccoglie compunto c prega. 

Pur tultavolta, non prima del 18 di febbraio 1843 egli emanò 
quel decreto col quale la parte più importante della istruzione 
popolare era data ai vescovi , cioè 1’ insegnamento primario; nè 
-credo che fu cosa molto facile al nuovo ministro della pubblica 
istruzione di farlo revocare con altro decreto del di 19 di al 
prile 1848. 

Allorché ebbe ospite il papa, gli si prosternava a’ piedi, aspet- 
tandone la benedizione ; ma, dicono, chn metteva anco allora in. 
canzone Pio IX e le Riforme passate, rammentando di averlo chia- 
mato antipapa nel 1847, c chiamandolo allora torronaro, secondo 
il dialetto , cioè festaiolo. E qui dobbiamo aggiungere un fatto 
-che gioverà di molto al vero concetto. Ei presentava un dì ue- 
piano di Montesecco , fuori gli spalli della fortezza di Gaeta, il 
Sommo Pontefice alle legioni colà schierate, con queste parole ; 

« Soldati : questo ò quel Pio IX che il popolo, al quale aveva 
fatto tanto bene, ridusse a questo stato di fuggitivo ». E il papa, 
a cui piacque interloquire sovente, soggiungeva : « Io sono edi- 
ficalo di essere in mezzo a un esercito, che ha dato tante prove 
di fedeltà ad un re cosi pio ». 

Dal quale tempo corse desiderio nella Corte pontificia di creare 
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un nuovo epiteto , clic distinguesse il re di Napoli e Sicilia in- 
sieme col Crisliatiissimo di Francia, col Cattolico di Spagna, col 
Fedelissimo di Portogallo, coll' Apostolico di Austria. E infatti, 
a nome dell'esercito fu coniala una medaglia, sul cui rovescio leg- 
gevasi : />’ armata napoletana a memoria dell' esule Pio sacrava 
al suo amalo re 2G dicembre 1849. 

Nel qual tempo ploveano nella Reggia le denunzie politiche sot- 
toscritte Sant’ Alfonso , Santa Filomena, Sant' Antonio, ed egli 
rispondeva a qualche madre infelice che dimandava grazia : Por- 
terei uno scrupolo all'anima, se m incaricassi di questa: la giu- 
stizia faccia il suo corso: raccomandatevi alla Madonna; sempre 
mescolando Iddio e sbirri , la Vergine e Peccheneda , Gesù e 
Del Carretto. 

Mi hanno chiamalo baslàrdo, disse a qualche confidente: i ba- 
stardi non perdonano. E intanto pone a scherno gli uomini più 
puri , e li chiama eon rabbia vittoriosa: i fratelli. 

Peli' Ingegno, 

L'ingegno è dono ed acquisto facile per un re, il quale ma- 
neggia ogni di i pubblici negozi, e non sempre coll’ ingegno che 
è veramente suo ; tanto più per un re il quale cominciò a sfran- 
chirsi da principe ereditario a 15 anni , quando si compativa o 
non s't poneva mente agli errori che rimanevano come prove di- 
sgraziate. 

Pure del cervello e dello ingegno del re fc cosa difficile discor- 
rere, e certi fatti compiuti potrebbero per avventura farlo giudi- 
care falsamente. Ed ho messo per l’ appunto il cervello e l’ in- 
gegno ; dappoiché le. poche cognizioni sono in lui sopperite da 
vivo ingegno , per lungo esercizio addestrato. Ed ha poi quella 
grande operosità, la quale spesse volte, quando sia congiunta con 
la mediocrità, può anche render questa onorevole o dannosa. 

Fra la Reggia e l'arsenale o la fonderia ò in Napoli un ponte 
di passaggio ; sicché quando meno aspcltavasi , il re veniva a 
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sorprender» i lavori ; e poiché non poteva sempre giudicare del 
inerito intrinseco , bisognava tenersi bene apparecchiali con la 
vista. Guai se non era tutto all' ordine , e se alle sue dimando 
non fossero state pronte le risposte. Ma peggio assai, se gli si 
volessero fare osservazioni, anche credesse qualche rara volta di- 
mandare 1' altrui parere; perocché chiama uomini di penna tutti 
coloro, massime fra soldati , i quali sappiano o vogliano ragio- 
nare. Nè v’ ha un dubbio al mondo aver egli detto nella Reggia 
di Caserta , a proposito di ornati alunni escili dal Collegio mi- 
litare: Se io potessi avere i miei ufficiali, insino a capitani, che 
non sapessero nè leggere nè scrivere , sarei più contento e più 
sicuro di certo. 

E perchè appunto le persone militari avessero smesso il pen- 
siero di farsi dotti c autori in qualche materia, o incontrato per 
lo meno ostacoli e noie , creò , cosa nuova in Napoli , nuovis- 
sima negli eserciti, una giunta di censura pe' libri militari, ami 
pe' libri scritti da ufficiali. 

La quale giunta , inspiratasi non solo alla censura rigidissima 
delle cose politiche e civili , tagliava e rivedeva e molle volte 
ampliava e cementava la scrittura militare, tanto più che cote- 
sta giunta era presieduta dal generale Ruffo Scilla , non igno- 
rante uomo se vuoi , ma pigro e spesso brillo , massime nelle 
ore della sera. 

Di memoria facile e potentissima, il re rammenta tutto quello che 
vede o sente , per modo che di qualsiasi affare ei conosce per 
filo o per segno la storia , o obbliga i suoi ministri e generali 
a tenersi pronti con la lezione bella e imparata, se non vogliono 
rimanere come babbuini, cui spesso fa le boccacce egli medesi- 
mo. E ritiene anco in niente i nomi di tutti i suoi ufficiali, dei 
più elevati sotto-ufficiali, e sin di molti soldati; e cotesto chia- 
mar la gente col proprio nome e , se occorre , co' vezzeggiativi 
e co’ soprannomi ; cotesto rammentare alcuni particolari di lungo 
storie, la cognizione cioè degli uomini e delle cose , gli conci- 
lia di certo un attaccamento, per lo meno momentaneo. De 'quali 
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momenti di affetto sa presto far tesoro, ridestando alcune sopite 
amicizie , vincendo qualche risentita avversione , creando nuovi 
cortigiani c nuovi servitori. 

Laonde ne’colloquii da re figura come bello e pronto ingegno, 
o molte volte come uomo che suol dirsi di spinto e concettoso. 
Ma se la parola di un osservatore gli tronchi il filo, o se anche 
una lode spontanea di caldo oratore lo sorprenda , ci non sa 
punto risolversi che con la frase volgare : non importa. losom- 
ma egli ha principalmente 1' ingegno che lo fa grandissimo nei 
più minuti particolari di un arsenale, di una fonderia, di un' of- 
ficina, di una fortificazione, di un quartiere; in guisa che trovi 
costi da per tutto grandissima diligenza e prevenzione. Se non 
che avrebbesi avuto bisogno di quello che Federico II apportò agli 
ordinamenti minuti e pedanteschi arrecati dalle pratiche del pri- 
mo Federico. Ed è tale l’ingegno e il troppo desiderio delle cose 
piccole , che sempre invade I’ altrui potere , mescolandosi in ciò 
che non dovrebbe punto appartenere alla corona ; e se pur ve- 
diamo in Napoli rispettata la legge, facilmente si elude la proces- 
sura , perocché , si giunga pure a racconciare la giustizia , si 
guasterà sempre la libertà. Nè è cosa rara che ad un ministro 
di Stato giungan lettere di sottoposti, in cui è detto : S. M. mi 
ha ordinato di manifestare a V. E., essere sua reai volontà che 
il cavallo A sia venduto. 

E sempre seguendo cotesta passione delle cosine , ci si pro- 
pone nelle rassegne generali, avanti che s' incomincino le mano- 
vre in piazza d'armi , di guardare in quel giorno tutti i goletti, 
nell’ altro tutte le spallette , quando i bottoni , quando le scar- 
pe , o 1’ attacco delle cigne ; e poi fan tutti le grandissime ma- 
raviglie, come un re in tante migliuia di genti, abbia potuto ac- 
corgersi di una frittella sul vestilo, di una coreggia malamente 
imbiancala e di altre impercettibili trasgressioni o negligenze. 

Inoltre ha ingegno sottilissimo e sorprendente nel conoscere ap- 
puntino i malvagi per sapersene giovare, i mediocri e raggiratori 
per dispregiarli , ma per ascoltarli e proteggerli ancora , s'iro a 
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chiamarli agli alti offici della Reggia. Imperocché un re assoluto 
rimane solo , o in compagnia de' tristi e degl’ inetti , e chiama 
intorno al trono la gente più depravata , le spie più ignobili , i 
magistrati più corrotti e risentiti ; per apprestare le calunnie , 
tramare i processi, dichiarare ribelli tutti coloro che si volevan 
vittime, sol perchè dimostravano amore alle libere istituzioni giu- 
rate. Per la qual cosa vedonsi preferiti costoro agli uomini puri 
e incorrotti, i quali appunto perciò sarebbero indipendenti e leali; 
e ne’ tribunali del 1849 a Janigro faceva succedere Colosimo, ed 
a costui Navarro , il quale ripeteva : il re non si cura di avere 
500 mila sudditi di più o di meno. E nella polizia sapeva rin- 
venire un ferro vecchio de’ migliori , Gaetano Pcccheneda. 

Ma nelle cose maggiori se ha ingegno perspicace e pratico , 
non è mai sintetico e comprensivo. Pure vi sopperisce general- 
mente con la sua attitudine singolare agli affari, con un’ attività 
infaticabile • ed una indomita e irresistibile volontà, sino a domare 
e vincere i suoi stessi malanni, come l’ epilessia da cui fu tanto 
minacciato. Sempre adoperatosi nelle cose dello Stato , vivace e 
pronto, con quell’astuzia e sveltezza che abbiamo notata, ci sa 
bene vestirsi della scienza , e ne impronta pur anco il linguag- 
gio. E sa di subito impossessarsi di un'idea, che mette al pub- 
blico , ove bisogni , e gli adulatori la spingono a cielo , dichia- 
randola felice concetto ; perocché le adulazioni giungono a tale, 
che viaggiando con lui da Caserta a Capua due Generali, uno di 
loro, dotto e piacente e cortigiano, osò dirgli parlando delle im- 
prese di Napoleone : Ni a V. M. mancherebbero che le occa- 
sioni. 

Certo non si è lascialo sorprendere nei grandi avvenimenti di 
Europa ; c se non riconobbe subito il governo di Luigi Filippo 
nuovo re de’ Francesi e non di Francia , dava anco altre malle- 
verie alla Santa Alleanza , quando ebbe l’ingegno di liberarsi di 
una Costituzione pacifica , come gliela preparava il suo ministro 
di Polizia Intontì, togliendo di mezzo cotesto principale sostegno 
della parte liberale , e così mandando tutto all’ aria facilmente. 
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Protestò poi, siocome avanti narrammo, contro la prammatica 
sanzione della Spagna , e non volle punto riconoscere il regno 
d'isabella II, anzi ammise alle confidenze di Corte suo cognato 
D. Sebastiano , cui permetteva indossare la divisa militare di 
generalissimo dell’armata spagn'uola di Don Carlo. 

Nel 1837 con una prontezza davvero sorprendente mandò sol- 
dati in Sicilia dove previde le voci del veleno. Nel 1810 scon- 
giurò l' ira britanna, annullando il contratto della compagnia Taix 
Ayrard , dopo che aveva rimandalo a casa il ministro degli af- 
fari esteri col suo primo officiale , e il segretario del consiglio 
di stato , e dopo di avere data questa risposta : II trattalo del 
1816 non è stato violato dal contralto dei zolfi; in luogo di danni 
gl’ inglesi hanno ricevuto benefizi; io ho adunque per me Dio-* 
la giustizia ; sicché fido più nella forza del diritto che nel di- 
ritto della forza. Ma il 26 di aprile egli accettò la mediazione 
della Francia , e fece sborsare dallo stato grosse somme. 

Appagò l’Austria nel 1841 col sangue de' Bandiera, sebbene 
ei dicesse che la pensava islessamente il suo Consigliere di Stato 
Nicola Nicolini, gran giureconsulto; dal 46 al 18 fece la guerra 
al papa ; e i suoi vescovi non ebbero scrupolo allora di scono- 
scere la sapienza infallibile del vicario di Cristo. 

La rivoluzione vince in Palermo e in quasi tutta la Sicilia , 
ed egli ostinato sì ma senza fermezza, dopo di aver ributtalo le 
malleverie che potevan preservare l'avvenire , mette subito fuori 
una carta di costituzione, ma nel cangiare tutt'i ministri, serba 
dell’antico il ministro della guerra, anzi da quattro anni lo te- 
neva siccome direttore, e lo innalzava allora a segretario di sta- 
to. Intanto vietava ogni contagio costituzionale con la soldatesca, 
c si contentò , cosa insolita , di fare una cavalcata per tutta la 
città con grandissima pompa e seguito, ma senza mostra di sol- 
dati: poi seppe che in quel giorno medesimo era giunta una nave 
da Sicilia con gente ferita e con famiglie spogliate, cd egli apre 
nella reggia una refezione generale , e divenuto generosissimo , 
promise vesti, quattrini ed ogni altra ristorazione di danni, pagati- 
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do a ciascuno quanto avea perduto. Comanda che la guarnigione 
di Siracusa abbandoni la fortezza, togliendo anche i chiodi , ma 
ordina al comandante della cittadella di Messina di tener fermo , 
e nel medesimo tempo all'intendente generale dell'esercito di au- 
mentare i letti e i fornimenti de' soldati , prevedendo che doveva 
richiamare alle armi i soldati della riserva. 

Poco o nulla sapendo di dritto e di legislazione costituziona- 
le, mostri molta pieghevolezza nella compilazione dello Statuto, 
ma sempre i suoi timori c i suoi sospetti erano per l’ esercito , 
c dimandava con ansia al Bozzelli : ma chi terrà in mano la 
forza? Non dubiti, rispondeva quegli; ascolti l’articolo 63: Il 
re comanda le forze di terra e di mare , e ne dispone. E nel 
dare le norme della Costituzione il di 29 di gennaio, di suo proprio 
ingegno aveva detto : Le forze di terra e di mare saranno sempre 
dipendenti dal re. 

L’altro punto che Io chetava fu questo : Il re nomina a lutti 
gl' impieghi di amministrazione pubblica , e conferisce titoli , 
decorazioni ed onorificenze d’ ogni specie. 

Nè questo solamente , ma II re fa grazia a’ condannati, ri- 
mettendo o commutando la pena : il re provvede a sostenere la 
integrità del reame : dichiara la giien'a e conchiude la pace : 
negozia i tratteti di alleanza e di commercio, e ne chiede l’ade- 
sione alle camere legislative prima di ratificarli. E quegli sog- 
giungeva : si consoli anche la M. V. lilialmente di poter negare 
la sanzione a una legge , sciogliere Parlamento e Guardia Na- 
zionale. Ed allora il re abbracciava teneramente il nuovo mini- 
stro e compilatore , dicendogli : dunque non perdo nulla io con 
lo Statuto : non è poi gran sagrìfizio concedere una costituzione. 
Io rimarrò e farò sempre come prima. 

Manda il X.° delle fanterie alla guerra di Lombardia quando c- 
rano avvenuti il 24 febbraio a Parigi e le cinque giornate di 
Milano, ma più come punizione a quelle genti le quali avevano 
protestato in Capua col IX. 0 e con le artiglierie di non volere più 
venire alle mani col popolo, eseguila, ma a malincuore, l'impresa, 
poiché scoppiano le rivoluzioni a Vienna, ed a Berlino. 
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E nel disgraziatissimo giorno del 15 maggio cangia politica ad 
ora ad ora , anzi da minuto a minuto : Non ti giuri , diceva 
alle 9 del mattino: Ho giuralo io, giurino gli altri, soggiungeva 
alle 10: E lilialmente tornava al Non si giuri, toccando le ore 11, 
sino ad avere una vittoria che forse dapprima non sperava; di- 
cendo ai suoi ministri con piglio crudele: venit dies iudicalionit 
vestrae, e poi gridando ai soldati delle artiglierie in Castelmiovo: 
Buttateli giù, buttateli giù-, poiché v’ erano ufficiali cui, parevano 
barbari e inutili quelli spari su la città desolata.. 

E subitamente usciva fuori un decreto che spogliava del suo 
grado il vecchio colonnello Giovanni del Re, uno degli oppositori - 
alla infame strage ; e non passò molto tempo che altro regio o- 
tlitlo mandava in posto di disgrazia l'egregio generale Luigi Co- 
senz. Non carezzava più allora la disciplina ; era sol dominalo 
dalla paura e dal facile trionfo : voleva vendicarsi delle solfcrte 
umiliazioni, ebbro delle adulazioni di coloro i quali aveva» fatto 
della Reggia il focolare della cospirazione. Nò carezzò cotesta sua 
vantala disciplina quando rese ribelli sottufficiali c soldati, di' ci 
vide e rese meno amatori di libertà e d’ Italia , contro uffiiciali 
c generali , sino ad armare la mano suicida del generale d' una 
brigata , Carlo Laballc , devoto a lui , ma uomo di proposito c 
soldato d' onore. 

Sono memorabili e ripetute le sue parole del 16 di maggio 
pubblicate il di 24, nè mostrò poco senno ed ingegno nel chia- 
mare quel ministero Cariati-Bozzelli. E seppe barcamcnarc con 
la rivoluzione di Calabria e con le Camere sino a che non segui 
la giornata infaustissima di Novara , che lo colmò di gioia. 

Né si fece aspettare il decreto della soluzione in tronco della 
Camera, senza che vi precedesse quello della proroga. Tanti altri 
decreti distruttori seguivano uno dopo 1' altro , fra' quali quello 
del 13 agosto 1850: È ristabilita la censura, sottoscritto Boz- 
zelli. E fu felicissimo all' annunzio del colpo di stato del 2 di- 
cembre , e date anticipate istruzioni al suo ministro , egli fu 
il primo re che riconobbe "Luigi Napoleone, senza punto temere 
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che co' Napoleoni'!! potesse un ili risorgere la casa Murai. E 
siamo intanto sicuri che saprà anche con arte maravigliosa guar- 
dare impassibile , sino a che potrà , le minacce di Portsmouth 
e di Aiaccio, non abdicando nè cedendo il trono al pretendente , 
ma fortificandosi meglio da una parte , c dall’ altra allargando 
nuovamente la mano, c dicendo : Pure io so anche regnare da re 
costituzionale a modo di Francia. 

Ma gli andaron sempre bene gli eventi, non tanto per animo- 
so , sperimentato ed affinato giudicio c consiglio, quanto per la 
sua grando malvagia fortuna. 

Istigazioni e raggiri. 

Era il di 13 di marzo del 1 848 quando avvenne in Napoli un 
primo tumulto , dopo due giorni della cacciata dei gesuiti , cui 
allora davasi nome di dimostrazione. Non si sa bene da cui fosse 
spinta e concitata quella mossa di popolo eh’ era plebe del tutto, 
pigliandovi un de’ primi posti certo Schiavone , ammesso nelle 
confidenze della reggia ne’ giorni successivi. 

Partivan dalla piazza del mercato e forso da’ chiostri del con- 
vento del Carmine , i cui frali , dicevano i turbatori , sarebbero 
stati, l’istesso come gli altri, cacciati. Arditi giovani, molti de’ 
quali più pronti a’ fatti , aspettavanli presso la piazza della reg-, 
già, ch'era sempre convegno di cotesta razza di popolani, il cui 
grido comprato era: Viva il re, viva la religione, abbasso la costi- 
tuzione, un grido che in fondo somigliava a quello innalzato nel 
1799 : Vira la santa fede, cioè viva il saccheggio e 1’ assassi- 
nio. Furon rirevuli da’ più animosi come bene meritavano, e fra 
coloro i quali fecero loro tornare in gola quelle parolacce, solo 
un Carlo Pascoli romano, fra’ principali compilatori del Contem- 
poraneo , prima effemeride politica di Roma novella, riportò fe- 
rita sul viso per colpo di sasso. E in quel frattempo il colon- 
nello Letizia, quel medesimo che poi accompagnò il re nelle gite 
militari . ed ora comanda un reggimento delle fanterie , racco- 
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glieva buona mano ili guardie nazionali del tuo reggimenlo e de- 
gli altri , le quali insieme col luogolencnte degli Ussari , cerio 
Gerardo Piazzini, oggi maggiore nella gendarmeria, alla testa di 
alquanti cavalli buoni a rincalcare que’ temerarii , li dispersero 
se docili c rimessi , li uccisero se contumaci , ricalcitranti e 
pronti a fare scandalo, e che maniera di scandalo, il tradimento 
allo Statuto nazionale ! Ma le morti per voci si ribelli , che in 
corte però tenevansi semplici e innocenti , dispiacquero appunto 
colà dove piaceva se pur non sorgeva lo scandalo , sicché furon 
chiamali dal re parecchi cittadini , ma non un ministro nò un 
pubblico officiale della sicurezza cittadina. V’ erano un capitano 
Ferdinando Bosco , caduto in disgrazia , ed allora riammesso al 
buon umore , un Michele Miranda , figliuolo al principe di Ot- 
taiano , il principe d’ lschitella , generale aiutante del re, Fran- 
cesco Pallavicino di Proto , Gennaro Sambiasc di San Donato , 
ultimo chiamato a quella reale adunanza da Francesco di Balzo, 
marito della regina Elisabetta Borbone. E il re dolentissimo di- 
ceva , ma mi hanno mosso contro questo popolo. Il popolo, sog- 
giunse il più ardilo fra quelli , è con vostra maestà , ma que' 
ribaldi non gridan vira il re i più che questo grido , dan più 
forte il secondo : abbasso la costituzione ; eppure non se ne 
ferma nessuno , e nessuno se ne. imprigiona per farne un pro- 
cesso. Alle quali parole l’ lschitella fece gran segno di sdegnar- 
sene , c mormorò al re , che era inutile discorrere con gente 
accesa. 

Nel qual tempo tolse dal Comando della piazza di Napoli il 
generale Statella , uomo forte e da usar la forza per le nuove 
Istituzioni, e vi pose Labrano uomo debole: dava per iscusa il 
non prestato giuramento dello Statella siciliano, ma non vi guardò 
poi per la impresa di Lombardia. 

Le perturbazioni si manifestavano già nelle provincic. Nella 
notte fra il primo e il secondo giorno di aprile la città di Sa- 
lerno fu come invasa dal V.° battaglione de' cacciatori, col pre- 
testo che vi si voleva gridare la repubblica. Ma la repubblica 
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era sogno d’un Vairo , che ne faceva discorso al comandante 
della provincia luogotenente colonnello Della Valle, antico e pe- 
rito ufficiale di gendarmeria , chiamato appunto in quel tempo a 
riordinare cotesto corpo, cui volcvasi far perdere il pelo ed il vi- 
zio , nelle tre provincie della Basilicata e de’ Principati di Avel- 
lino e di Salerno. 

La guardia nazionale di Castellammare su la fine di aprile avea 
gridato il solito abbasso del suo comandante Baracco , ricco si- 
gnore , come ognun sa , della Calabria , ma da molti anni con 
ferma stanza in Napoli. Il comandante generale delle armi cit- 
tadine chiamò a prendere per qualche tempo quel posto altro mag- 
giore, cui era fidato il comando del VI. 0 battaglione , composto 
dal popolo del quartiere Stella. 

Il quale vi si recò per la strada ferrata il di 7, e cercò con 
bel garbo ricomporre le parti e le gelosie de' cinque capitani onde 
eomponevasi quel battaglione , massime d' un Vanacorc e d' un 
Ciagino Rossi , del villaggio vicino di Scanzano , i quali sbrai- 
tavano di liberti e di qualcos’altro; e lieti gli ufficiali di veder 
dissipate le male arti di alcuni tristi , invitavano a un festevole 
banchetto il maggiore suddetto. AI quale prescntavasi il sotto 
intendente di quel distretto certo Colombo, mandatovi da Città du- 
cale e da San Scvoro. 

Nè poi il ministero avea punto volto un pensiero alla baldanza 
e alla pusillanimità nel tempo medesimo di cotesto pubblico offi- 
ciale, il quale nel muovere da Città ducale a Napoli, per quindi - 
recarsi al posto, non passava per Aquila, dove avea a renderò 
anche conto all’ Intendente di certi oggetti preziosi ritrovati in •' 
alcuni scavi del distretto e mandali senza scrupolo e senza licenza 
al ministro dell.' interno Sanlangclo, raccoglitore di numismatica, 
e di archeologiche materie. 

Iu quel giorno 7 mostravasi dolentissimo il Colombo, perchè 
non era stalo punto invitalo a quel banchetto nazionale e fra- 
terno, e perchè non poteva continuare l’opera sua , coll' imbec- 
cata dalla Reggia. 
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Ma mentre erosi alla letizia del convivio, ecco palesarsi fuori 
un gran subbuglio, ed essere chiamata la guardia nazionale alle 
carceri del cosi detto Quartuccio, ove i condannati al bagno fa- 
cevan fona ad uscire, gridando alcuni, come volevasi che aves- 
sero gridato dalle medesime potestà civili e militari del luogo : 
viva la re/JuiWicu^L'ufliciale di gendarmeria, certo Ruiz, espulso 
dal collegio militare siccome carbonaro , non si fece punto tro- 
vare, ma al maggioro ed ai suoi capitani e militi riuscì sedare 
il primo tumulto. Tornano tutti al desinare, ma verso la fine un 
nuovo se ne sente per le vie , pretesto sempre le discordie e i 
sollevamenti del carcere, capitanato o sobbillalo da' caporali e sol- 
dati di gendarmeria, cui erasi da sulle prime mutato il nome nel 
piìi bello e logico di Guardia di pubblica sicurezza. Eran nomi 
mutati , e non tutti aveano mutato abiti o desiderii ; sicché al- 
lora si ebbe la forza e il destro di sostenere e mettere in pri- 
gione il sergente cui obbedivan quelle poche soldatesche scom- 
buiate e sparse, un certo Saverio Manguso. Tutto fu allora ri- 
pristinato nel buon ordine e nella disciplina ; c sull' annottare il 
maggiore della guardia nazionale riprese la via ferrata e ritorni 
in Napoli , dove incontanente fece relaziono do’ fatti al generale 
Gabriele Pepe. E sempre a parto, come per incantesimo, il re 
c quelli di corte , degli avvenimenti di Castellammare e di altri 
punti , furono fatte le grando maraviglio degli arresti inflitti al 
Manguso, di cui vollcsi sapere o nomo o ogni particolare, come 
seguo alla reale c pubblica disapprovazione , quasi mostrando la 
ferma risoluzione di dare a cotesto cattivo soldato c pessimo cit- 
tadino, com'essi medesimi dicevano, chi sa quale esemplare castigo. 
Qui finisce il ragguaglio ; ma rimane poi al giudizio c alla im- 
parzialità del lettore vedere i fini , le mollo , lo congiure. Pe- 
rocché il di IO di maggio fra' primi decreti di premi o di gui- 
derdoni , leggevasi nel giornale costituzionale di Napoli il nome 
di Manguso elevato da sergente a ufficialo , a insignito anche 
d una croce. 
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Il di 7 di maggio, e vi mestò dentro il canonico Corsi di Ca- 
peslrano fratello del segretario del re, scoppia in Pratola, in pro- 
vincia dell’ Aquila , una manifestazione Borbonica , e quasi con- 
temporaneamente , c per le stesse istigazioni , atti simigliane si 
manifestavano in Pescosansonesco nella provincia finitima di Glieli, 
e in Venosa nella Basilicata. Il grido era sempre Viva il re , 
abbasso i galantuomini, abbasso gli abiti, ed il segnale stava nella 
bandiera bianca o nella nappa rossa, che dopo il 15 di maggio 
divenne poi la nappa prediletta, e quasi la sfida contro. la parte 
liberale. 

Le cose andavano di male in peggio sul cominciar di settem- 
bre , anzi può dirsi dalla notizia pervenuta in Napoli della tre- 
gua alla guerra, conosciuta sotto il nome di armistizio Salasco. 
La quale notizia recava ansante c lietissimo sul postale francese 
un ufficiale napolitano , certo Spasiaao, stato sergente e carbo- 
naro nel reggimento di fanti Principessa nell' anno 1820, il quale 
raccoglieva a Genova e ne’ dintorni e mandava a Napoli le noti- 
zie più consolanti , quando cioè le armi italiane toccavano qual- 
che disastro. Allora grandi macchinazioni facevansi in Corte e 
presso tutti gli avversari del dirittto e della libertà. In fatto YA- 
raldo , giornale sconciamente militare di Napoli , diceva nel suo 
foglio pubblicato il dì 3 di settembre, queste solenni e tracotanti 
parole: « L’esercito domanda clic sieno espulsi dalla Camera tulli 
i rappresentanti imputali , illegali , imputabili. Questa domanda 
dev'essere, soddisfalla. Quando noi fosse, l'esercito si appiglierà 
a quei mezzi, che la necessità saprà imporre, secondo il suo ir- 
removìbile proponimento, dichiarato nella Protesta, e ora qui rin- 
novato » . 

Alle undici del mattino del di 5 di settembre, quando si leg- 
geva per le cantonate della città il decreto della proroga del Par- 
lamento, una breve mano di marinai e di donne cenciose del quar- 
tiere marittimo di Santa Lucia , capitanati da quel prete della 
provincia di Salerno per nome Pcluso , si noto per 1’ assassinio 
di sua mano commesso di Cosiabile Carducci, c per antiche ne- 
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fandigie del 1799 e del 1821, da un tal Manetta proprietario e 
impresario dei Bagni di mare sulla Riviera di Chiaia , ed anche 
da un tal Placido , cocchiere del Medici, principe d' Oltaiano, si 
recarono sgavazzanti sulla piazza della reggia, dove inaugurarono 
i primi schiamazzi della reazione di Napoli , anzi d’ Italia, gri- 
dando Viro il re , abbasso le Camere. E colà innanzi , quasi a 
convegno fatto , stavano lieti e tracotanti ad aspettare la degna 
brigata il capitano del Treno Giovanni Antonio Palmieri, guercio 
dell’ occhio destro, il maresciallo di campo Caracciolo de’ principi 
di Torchiando, e Guglielmo Sproni luogotenle degli Ussari della 
Guardia cacciato dal Collegio militare per fierissima carbonaro 
nella vendita del Desio, uffiziale in quell’ Istituto, dello Spadella 
professore, ed anche di un Casimiro Perifano, bibliotecario della 
biblioteca provinciale di Foggia. 

Nè bastando la presenza di costoro e di poca plebe del mede- 
simo colore, si vedevano il figliuolo unico del duca di San Ce- 
sareo , cavallerizzo maggiore del re , un tal Roberto del Balzo, 
i due figliuoli di Nicola Merenda , commessario di polizia , un 
figlio eziandio di Luigi Morbilli , cotanto nolo per le sue im- 
prese sotto il ministro Del Carretto , e finalmente il maestro di 

scherma Ribaud, nella cui casa tenevasi un tempo la vendita di 

Carbonari del Perifano; e sino Alessandro Albano ricco signore di 

Colrone in Calabria, il quale ne’ prosperi giorni del 1 848 menava 

fuoco e fiamme di libertà come fanno gli ambiziosi di sala c di 
cortigianerie, come per la medesima ambizione ne’ giorni che si 
preparavano e annunziavansi avversi , desiderarono facile entra- 
tura nelle sospirale case patrizie , diventando sgherri e stru- 
menti di tirannide. E queste cose abbiam voluto così abbondante- 
mente toccare , poiché cotesto è il vero punto di mossa d’ ogni 
altra dimostrazione e violenza al reggimento costituzionale di 
Napoli. 

Suscitali in tal guisa i sospetti contro le persone le quali non 
potevan di certo non che approvare, guardare indifferenti cotanta 
politica malvagità, andarono intorno per la città ronde e soldati 
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in anni, minacciando tulli coloro che non ripetevano quelle loro 
insultanti parole. 

Sull’ imbrunire del medesimo giorno all’ entrata della via Pi - 
gnasecca dalla via Toledo, il colonnello della guardia Recco, quel 
medesimo che nel 1821 avea fatto mille e mille arresti, e dopo 
il 15 di maggio avea comandato una cosi detta colonna mobile, 
e per poco valore dimostrato in Yelletri fu posto quasi da par- 
te , non ostante 1’ altro gran coraggio delle sevizie e de' soprusi 
su' disarmati e gli imbelli , di persona sostenne prigioniero un 
maggiore della Guardia Nazionale. 11 quale giustamente gli di- 
mandò chi egli fosse, e qual mandalo si avesse. E imprudente- 
mente soggiungeva quegli nel suo italiano, ; Io comando lo staio 
d'assedio di questo quartiere della città. Ma non parlava di certo 
a un nomo ‘tramerò alla cosa pubblica ed al dritto costituzio- 
nale ; sicché ebbe a sentirsi a dire : Lo stato <T assedio non pu à 
esser pesto che da una legge, nè la Camera l ha decretato. Alle 
quali nobili parola rispondeva l' ignorante e baldanzoso soldato : 
Io non conosco le Camere, nè la Costituitone, io servo al re. E 
servendo il re , trionfante la forza , quegli fu tenuto fra soldati 
nelle ultime file del reggimento, passando cosi tutta la notte senza 
neppur sedersi. Al .mattino, accompagnato dall’ ufficiale De Ste- 
fano , un di guardia del corpo, e fra una dozzina di comuni, fu 
tradotto nelle carceri della piazza, l’ure durante il cammino quel 
giovine luogotenente non arrossiva dirgli : confido nella vostra 
parola e non ri fo attaccare con le cinghie del moschetto. E co- 
là giunsero il Persico, ufficiale all'intendenza generale dell'eser- 
cito e Francesco Puoti. Maltrattati e minacciali dalla soldatesca 
che non sapeva trovar termini abbastanza osceni c villani e in 
giuriosi contro quegl’ inermi c rassegnati cittadini, e mostrava su 
gli occhi il desiderio ardentissimo di moschettarli cosi a brucia 
pelo , memori delle moschettate improvvise e voluttuose de’ loro 
compagni d’arme in altri giorni nefasti. E stettero colà qua- 
ranta e più giorni , non visitati che da Paolo Emilio Imbruni 
c da Carlo l’odio , e protetti dalle iusulciuc bestiali del corpo 
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di guardia c della sbirraglia militare merci la generosità , anzi . 
i) dovere di soldato onesto c morigerato, di Luigi Retta luogo- 
tenente a cui la prepotenza avea tolto il posto di capitano nella 
cavalleria, dove avea cominciato a militare, uscito dal collegio 
militare dell' Annunziatella. 

I 

In un giorno di agosto del 184-8 il giovino Faccioli, figliuolo 
al deputato Carmelo, della provincia di Reggio, ghermito da sol- 
dati della Guardia, i quali salirono sulla locanda della Croce dì 
Malta, ove alloggiavano, fu menalo anzi trascinato e vilipeso per 
la lunga via di Teleuo insino alla piazza della Reggia, dove vi- 
veva di c notte a sentenziare il suddetto Torchiare!'). Il quale lo 
fece accompagnare dal luogotenente Lopez al procurator generala 
della gran corte criminale di Napoli De Horatiis. Ma questi, che 
non osò spregiare cotesti ordini, disse però sdegnosamente al Con- 
siglio de’ Magistrati , eh’ ci non poteva nò doveva dipendere nel 
suo geloso ed augusto ministero ora da un soldato ignorantissima 
e superbo , ed ora dal prefetto di polizia. 

Il di 13 di marzo 1849 la Camera elettiva fu sciolta, nò piò 
riconvocata dopo i tre mesi che la Costituzione concedeva per mas- 
simo impedimento- Eppure i deputati, salvo un' impercettibile mi- 
noranza, avversava il ministero e non il potere, il mal governo 
e non la monarchia, l’onnipotenza c la baldanza ministeriale, che 
facevasi soda delle baionette e de’ birri. 

Allora fu necessario dimostrare che i bindoli c i birbanti non 
eran punto nel sinedrio del governo ; e già crasi preparato il 
terreno , mostrando come un nido di faziosi quell’ assemblea di 
democratici pazzi e utopisti. Non v’ eran prove, non monta ; le 
prove furon subito fabbricate. Pretesti frivolissimi, accuse men- 
daci , calunnie impudenti , tutto fu bello e pronto , ed appena 
sciolto il Parlamento, tre quarti almeno de’ deputati furon guar- 
dati col viso dell’ armi , dopo che il Carducci fu assassinato , c 
il Mazziolti e il Giannattasio feriti o minacciati di pugnale. Noi 
rammenteremo Barbarisi morto ne’ ferri ; Cagnazzi spirato tra i 
birri ; Muratoli sjiento nel castello di Reggio ; Primicerio, Giu? 

i , 
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ra , Turco, Orlale e d' Errico morii nell’ esilio ; Giovanni Cor- 
reale morto di sofferenze ; Spaventa, Amodio, Pironti , Cimino, 
De Cesaris, De Luca, Bottiglieri , Fabiani, Larussa, Pica, Poe- 
rio, Pace, Sacco, Tortora carcerati o condannati ; e 37 ancora 
nell'esilio, c sono: 

Abignentc, Avossa, Bellelli, Berardi, Cicconi, Conforti, Cop- 
pola, De Blasiis, De Lieto, Del Re, De Dominicis , De Meis,. 
De Riso , De Vincenzi , Dragonelli , Giardini , Imbriani , Lace- 
cilia, Leopardi, Mancini, Massari, Maza, Mazziotli, Mauro Giu- 
seppe, Mauro Domenico, Musollino, Pelruccelli , Pisanelli, Plu- 
tino, Ricciardi, Romeo Stefano, Ruggiero , Savarese , Scialoia , 
Tommasi, Tuppuli, Zuppelta. • 

Nò vi contiamo i tre deputati ritornati nel regno Giannattasio, 
Proto e Lanza.’ 

Si aggiungano morti nell' esilio i deputati al Parlamento sici- 
liano, colonnello Bianchini, Camerata, Diego Fcrnandez, Lanza 
principe di Bulera, Navarro Giuseppe, Navarro Giacomo, il mar- 
chese Spedalotlo, e Ugdulena. E vivono cacciati dalla patria un 
cinquanta deputati all’ incirca : Amari Michele, Amari Emcrigo, 
Amari conte , Amodio, Arangio, Basile, Beltrani, Bertolani, Calvi, 
Camerata Scovazzo Francesco , Camerata Emmauuele , Canniz- 
zaro, Carnazza , Casliglia, Catalano, Chindemi , Cordaro Claren- 
za, Cordova, Crispi, Cusa, De Pasquali, Errante, Fardella Vin- 
cenzo, Fardella Giambattista, Ferrara, Fiorenza, Francica barone 
di Pancali, Friscia , Gemelli, Interdonato, La Farina, Lamasa , 
Lanza Raffaele, Maccagnonc principe di Granatelli ( morto poi in 
Genova), Marano, Milo marchese, Napoli Federico, Natoli, Navarra 
Giacomo, Novara barone, Omodei, Ondes Reggio , Paternostro , 
Perez, Piraino, Raeli, Scalia, Stabile, Vasta, Venturoni. 

Poi abbiamo a notare 8 della Camera dei Pari in Sicilia, in- 
sieme col capo del governo : Ruggiero Settimo , il marchese di 
Roccaforte, il principe di San Giuseppe, il duca di Serradifalco, 
(tornalo dcbolissimamentc nel regno), il principe, di Torremuzza, 
il duca della Verdura, il marchese di Viilalba e Miccichò morto 
esule in Firenze, c Sebastiano Leila. 
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E molli del municipio di Palermo, fra’ quali a titolo di onore 
rammenteremo il conte Manzooe, e il cavaliere Emmanuele Sessa 
impazzalo a Malta. 

E ( l a allora in poi Napoli fn afflitta da cento c più processi: 
Dell unità italiana; Del 15 mangio; Dei pugnalatovi ; Del 5 di 
settembre ; Del 29 di gennaio; Dei gesuiti; Dti subornatori della 
soldatesca; Della società cristiana ; Dei volontari di Lombardia; 
e finalmente vien fuori l’atto di accusa del 2 di gennaio 1856 
del procuralor generale NicolcUi e l'approvazione a voti uniformi 
a di 11 de 'magistrati Grimaldi presidente, Canofari, D’Agostino, 
Vitale e Del Giorno. 

E fini pure colesto altro scandaloso processo, il cui protago- 
nista diventò il capitano Angelo Acuti siccome già feroce stru- 
mento del Borbone in varie città della Sicilia , rappresentante e 
mandatario nel Bagno di Procida del suo re Ferdinando, il qua- 
le per tante buone ragioni aveva assicuralo un nome immortale 
al suo governo cd a sé medesimo , cioè la negazione di Dio, e 
re Bomba. 

Fra le grazie di Ferdinando Borbone annoverate dal Cattolico 
del 5 di ottobre 1856, n. 2107 leggevansi: « Abbandono d'ogni 
« ricerca contro un individuo implicalo in congiure contro lo Stato. 

* Commutazione di pena da dieci anni di relegazione in quella 
« di due anni di soggiorno in una segreta. 

Ed ora che son giunto al termine di questa mia narrazione , 
mi avvedo che forse taluno potrà notare, che abbondante di par- 
ticolari, ossa sia povera di quelle notizie che più recisamente chia- 
riscono la pubblica amministrazione durante il regno di Fcrdi- 
oando li. Pure se i fatti sottoposti al giudizio del lettore , gli 
avranno ingenerato quel medesimo concetto che è nell’ animo mio, 
ci sarà persuaso, che la vita di Ferdinando II si racchiude e s* 
avvolge tutta nella sua persona , c che non riesce fuori di sè 
stessa se non per creare la solitudine ed il dolore. 

Non fece leggi nuove; non mutò le esistenti; ma solo frequente- 
mente, con arbitrio scandaloso, in tanti casi singolari ne sospese o 
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ne ruppe l' osservanza. Il male che cotesto principe ha cagionalo, 
in parte gii noto a tutta l'Europa, non mi è paruto necessario de- 
scrivere ; avendo preferito piuttosto di esplorare senza ira la intima 
parte dell’ uomo da cui procede. Nò mi ha distolto da questo 
scopo il fastidioso pericolo di riuscire meno acerbo di quello cito 
a buon dritto la pubblica opinione potrebbe richiedere. 

Un re , che ha voluto per più anni contristare ed opprimere 
nove milioni di uomini, sia pure scarsa e dolce la mia parola, non 
può andare immune dal castigo che l’odio da lui meritato gli pre- 
parava; o fosse ancora lontano il giorno in cui Ferdinando 11 ve- 
drò strappala dal suo capo la indegna corona, un castigo da al-? 
tri non mai provato e ben più amaro ha giù percossa la sua 
fronte, lo sdegnato giudizio di tutta Europa, che fin sul trono Io 
condanna o lo infama. 

Torino 1856, 

Cosi io scrissi nel 185G, quando viveva cotesto Borbo- 
ne, chiamandolo a sfida e a difesa. Ma i suoi difensori 
Mauro Musei, Francesco Sponzilli e Pietro Ulioa non ri- 
escirono a smentirmi, uè mi curai dello parole lanciate- 
mi contro. 

E quando pubblicherò h vita breve di Francesco II. 
ripiglierò dal 1856 la narrazione. 
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STATISTICA POLITICA DI NAPOLI È SICILIA 

dal 1794 al 1856. 


PROVINCIE 

Popo- 

lazione 

CONDANNATI 

Dal 179* 
al 1800 

Dal 181» 
al 1850 

To- 

tale 

" 1 
morte 1 

a altri* 
peno 

a 

morte 

a altre 
pene 

/Àquila 

329131 

» 

c 

8 

159 

173 

Abruzzi J Chifili 

312399 

1 

ii 

1 

23 

30 

(.Teramo 

229 7 2* 

4 

12 

11 

m 

UHI 

Avellino 

380958 

» 

10 

2 

4 1 

59 

Ilari 

516148 

6 

34 

» 

51 

91 

Basilicata 

501222 

4 

38 

6 

12 

120 

/Catanzaro 

381147 

6 

29 

Lì 

39 

82 

Calabria ! Cosenza 

337336 

5 

21 

28 

64 

118 

(.Reggio 

319662 

£ 

19 

lo 

39 

10 

Capitanala 

760569 

i 

20 

I 

45 


Lecco 

445675 

1 

12 

» 

24 

31 

Molise 

320139 

4 

14 

1 

80 

105 

Napoli 

849697 

1 

10 

» 

15 

26 

Salerno 

563653 

Ìli 

22 

21 

410 

549 

Terra di Lavoro 

460539 

2 

19 

35 

163 

219 

Callanissclla 

179512 

» 

4 

» 

4 

8 

Catania 

376068 

i 

1 

10 

51 

69 

Girgcnti 

233187 

P 

i 

1 

8 

13 

Messina 

245255 

2 

ù 

> 

93 

112 

Palermo 

483206 

8 

8 

34 

201 

247 

Siracusa 

235255 

• 

i 

19 

32 

51 

Trapani 

182800 

1 

1 

P 

15 

23 

Ignoti per provincie 


43 

128 

1 

142 

314 

Totale 

8649286 

118 

511 

222 

1813 

: 

3504 
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STATISTICA PARTICOLARE 

De' condannali a' ferri nel Bagno di Procida nel 1 849 


Napoli 65 

Salerno . i i i i ^ ^ ^ . 157 

Basilicata 04 

Cosenza .HO 

Catanzaro 108 

Reggio 88 

Capitanata li 

Bari . 18 

Lecce Li 

Avellino . . 18 

Terra di Lavoro 25 

Chicli 3 

Teramo , 58 

Aquila 43 


Totale — 

783 

Moltissimi giornali di Europa han ripetuto dal Daily netti una 
Statistica de’ morti politici in Italia dal 1831 al 1854. 

E noi crediamo far cosa utile notare le variazioni del vero nu- 
mero dello vittime di Napoli e Sicilia. 

Fucilali e impiccati » 13G 


cioè : 1831 

. 12 


1837 

. 81 


1842 

. 4 


1844 

. 21 


1847 

. IO 


1850 

8 


Assassinali 


70 

Morti nei ferri 


701 

Morii nell’ esilio 


132 

Morti combattendo per la patria . . 


03 

Suicidio del Colonnello Lahalle . . 


1 


1103 
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Restano Esitati 

da esitarsi “* ■ * 
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IMPUTATI POLITICI IN BASILICATA 
A tutto il dì 6 di luglio 1852. 

» 

Con atti in archivio 533 

Con libertà provvisoria 268 

Con libertà assoluta 12 

Abolita 1’ aziono penalo 181 

Condannati (do' quali 5 al 3.° grado di ferri) . 69 

1063 


Assenti 27 

Giudicabili 29 


1119 

PROSPERO DELLE CRAZIE DAL 1819 AL 31 DICEMBRE 1856 
CHE FURONO MESSI IN ACCUSA NEGLI ANNI 1818 E 1849. 

Abolizione di azione penale. 

Abolizione d' imputazioni misto ...... 12,567 

Abolizioni d'imputazioni speciali 156 

12,723 

Condonazione di pena. 


Condannati ai ferri ,54 

Confinati ( non in prigione ) 12 

Confinati ( sotto altre circostanze 32 

Esiliati dal regno 4 

Condannali alla carcero < . . 2583 


Esilio correzionale . . t J, ; 

!,; i> n!'t li” • | "i • i I l ’Z’Hnh ulule ó ilcup il , OltOS 

2686 
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Coni imitazione ili pena. 

Condurne capitali commutale nell’ ergastolo ... 21 

Condannati ai ferri, ai quali è stalo ridotto il tempo 
della pena 27 

48 

Condannali ni ferri. 

Prigionieri condannati ai ferri, ai quali è stata com- 
mutata la pena in varie forme di confino, includente 
quella del carcere ordinario 223 

Commutazione di pena in confino. 

Esiliali dalle case o provincia 

Esiliati dal regno 

A prigionia lini. tata 

27 

Condannali ad essere esiliati dal regno. 

Commutazione dell'esilio in varie forme di prigionia . 19 

induzione di pena. 

A più corto periodo in ferri 357 

Totale delle grazie e commutazioni di pena . . . 16,083 

Se da questo numero si tolgono i 12,723 pei quali fu abolita 
l’ azione , ma che pure sono rimasti più mesi in carcere , ed i 
2686 , ai quali i stata rimessa l’ intera pena , gli altri hanno 


2 

2 

23 
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ben poca ragione di ringraziare it re , poiché la durata della 
pena è sempre tale, anche dopo la riduzione, che vi hanno tempo 
da morire prima che giunga il giorno di essere liberati. Il va- 
lore reale di questo documento consiste nella prova che fornisce 
dell' estesa persecuzione che la reazione ha esercitata nel regno, 
e nella conferma che dà alle lettere di Gladstone , che il re di 
Napoli aveva tentalo di far credere esagerate. 

CONDANNATI A MORTE 


Nel 1794 e 1799 


18 Ottobre 1794. 
17 Maggio 1794. 


SO Maggio 1795. 


14 Giugno 1799. 


1. Tommaso Amato da Messina, e dopo 
impiccato, bruciato e disperse le ceneri. 
Impiccati in piazza Castello 

2. Emmanuele De Deo. 

3. Vincenzo Galiani. 

4. Vincenzo Vitaliani. 

Impiccati in Palermo. 

5. Francesco Paolo De Blasi. 

6. Giulio Tenaglia. 

7. Bruno Francesco Saverio. 

8. Lavilla Benedetto, orefice. 

9. Mangialardo Gaetano da Catania. 

10. Patricola 

11. Palumbo Bernardo, sergente 
Fucilati al Mercato e seppelliti nella 

cappella del Carmine. 

1. Carlo Antonio Genovese. 

2. Carmine Ruggiero. 

3. Saverio Greco. 

4. Francesco Vigliolto. 

5. Antonio Russo. 

6. Antonio di Lieto. 

6 
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29 Giugno. 

6 Luglio. 

7 Luglio. 

8 Luglio. 

13 Luglio. 

20 Luglio. 
3 Agosto. 

9 Agosto, 
li Agosto. 


20 Agosto. 


29 Agosto. 


Fucilati e seppelliti a S. Maria alla 
Scala al Lavinolo. 

7. Luigi Santagata. 

8. Gaetano Accio. 

Seppellito aS. Giovanni a mare ai 23 
giugno. 

9. Giovanni Ambrosini. 

10. Francesco Caracciolo , ammiraglio. 

11. Domenico Perla, palermitano. 

12. Antonio Tramaglia. 

13. Giuseppe Cattitta. 


14. Nicola Carlomagno di Lauria. 

15. Giuseppe Antonio Belloni di Vicenza. 


16. Andrea Vitaliano 

17. Gaetano Rossi, Colonnello, impiccato 
nel Castello del Carmine. 

18. Gennaro Serra, decollato. 

19. Oronzo Massa generale, nel Castello 
del Carmine. 


i 

! 20. Domenico Piatti 
21. Michele Natali, vescovo di Vico. 
22. Eleonora Fonscca Pimentel. 

23. Nicola Pacifico, sacerdote 
24. Vincenzo Lupo di Auletta 
25. Giuliano Colonna, decollato. 

26. Gennaro Serra Cassano, decollato. 


27. Nicola Fiani di Torremaggiore 

28. Gaetano di Marco, capitano 
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N. B. 

4 Settembre. 

Si Settembre. 

I 

30. Settembre. 

Terribile uragano. Sep- 
pelliti inS. Luciclla, 
congregazione de’ 
dottori. 


1. Ottobre. 

Seppelliti in S. Lu- 
ciella. 

8. Ottobre. 

IO. Ottobre. 


29. Michele Marino alias il Pazzo 

30. Antonio Avella alias Pagliuehella 

31. Nicola Fasulo. 

Fascio o Fiani rimasero sospesi due 
giorni al patibolo. 

3& Ettore Carafa , decollato, a 10 ore 
uscito dal Carmine. 


.33. Gabriele Manthonè 

34. Pasquale Sieyes 

35. Francesco Bassetti; se ne sospese la 
morte. 

36. Francesco Antonio Astore (1) 

1 3T. Prosdocimo Rotondo 
t 38 Mario Pignatelli | Decol!ali 
139. Ferdinando Pignatelli ) 

> '40. Nicolade Meo, sacerdote, de’Crocifcri. 
41. Luisa Molincs Sanfeliceinc fu sospesa 
la morte, e chiamali 3 chirurghi e 
k la ostetrica, fu trovala gravida di 
3 mesi. 


! 42. Filippo Marini di Gcnzano, decol- 
\ lato.. 

j 43, Ercole d’ Agnese , quasi morto sul 
^ palco. 

( 44. Domenico Pagano, regio governatore. 
( 45. Nicola M. a Rossi, avvocato. 


46. Pasquale Matera, generale. 


(t) Vi furono due uomini politici del tempo Domenico Astore di 
Corigliano, e Giacomo Astore di Episcopia. 
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14. Ottobre. 

22. Ottobre. 

23. Ottobre. 

24. Ottobre. 

29 Ottobre. 
Seppelliti nel Carmine 

31 Ottobre. 
Sepelliti nel Carmine 

9 Novembre. 

it Novembre. 

In S. Lazzaro 

13 Novembre. 


47. Nicola Palomba, sacerdote. 

48. Felice Maslrangelo 

49. Antonio Tocco. 

50. Pasquale Assisi di Potenza 


51. Giovanni Riario, decollato. 

52. Francesco Grimaldi, decollato. 

53. Onofrio Colaci, decollalo. 

54. Giovanni Varanese. 

55. Gaetano Morderà, Sacerdote. 

56. Luigi Bozzaulri, notaio. 


57. Francesco Federici, generale, decolla- 
to nel caslel Nuovo. 

58. Vinceuzo Troise 

59. Ignazio Ciaja 

60. Domenico Cirillo 

61. Giorgio Pigliaceli! 

62. Mario Pagana 

63. Ignazio Falconieri, Sacerdote. 

64. Severo Caputo 
G5. Colombo Andreassi 

66. Raffaele Jossa 


67. Gio. Leonardo Palomba seppellito ia 
S. Caterina al Mercato. 


68. Pasquale Baffa 

69. Luigi Rossi: in alcune note lo trova 

salito al patibolo a di 28 novembre. 

70. Padre Francesco Guardati, seppellita 
ia $. Malico al Lavinolo. 
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40 Novembre. 

In'S. Matteo al Lavinaio 


23 Novembre. 

S. Caterina ai Funari 


28 Novembre. 


3 Dicembre. 
Canuinello 


7 Dicembre. 
Carioinello 


12 Dicembre. 
Carminello 


14 Dicembre. 
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71. Vincenzo Russo, morto impenitente, 

secondo è scritto negli Archivi! de’ 
Bianchi. 

72. Nicola .Ragliano 


73. Antonio Roggi, decollato, balestrie- 

re del re. 

74. Melchiorre MalTei di Sant’ Angelo 

75. Clino Roselti 


70. Vincenzo de Filippis di Tiriolo. 

77. Giuseppe Logoteta 

78. Giuseppe Albanese 

79. Gregorio Ma Ilei 

80. Domenico Bisceglie. 

81- Francesco Bagni. 


80. Pietro Nicolelti 

81. Gregorio Mangini 
8:2. Nicola Neri 


83. Ferdinando Ruggì, decollato 
81. Francesco Confortidi Galvanico. 

85. Antonio Sardelli 
80. RnfTaele D' Oria, decollato, uiQclale 
della Marineria da Guerra. 


87. Padre Francesco Saverio Granata 

88. Nicola Fiorentino 

89. Carlo Romeo 

90. Leopoldo de Renzis, colonnello de’Cac- 

ciatori. 


91. Marchese Carlo Mauri, decollato. 

Seppellito in S. Lazzaro al Lavinaio 

92. Pasquale Assisi. 
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Ì 92. Giacomo Antonio Gualzetli 

93. Marcello Eusebio Scotti 

94. Nicola Ricciardi 

95. Giuseppe Cammarola 


18 Gennaio. j 

90. Nicola Mazzola 
97. Michelangelo Cicconr 

20 Gennaio. 

• 

98. Eleutcrio Ruggiero, tenente , decol- 
lato nel castello Nùovo a 4 oro di 
notte. 

51 Gennaio. 

99. Cristofaro Grossi 

100. Gaspare Pucci 

8 Febbraio. 

S. Giovanni a mare 

f 101. Giambattista Do Simono ufllziale 
i della Marineria da guerra. 

| 102. Luigi de Grenalais » 

I 103. Raffaele Montemayor » 
l 104. Andrea Mazzitelli pilota 

6 Mano. 

105. Carlo Muscari, Seppellito in S. Ca- 
terina ad Funari 

18 Marzo. 

106. Gennaro Àrcucci, medico 

19 Aprile 

Chiesa dulie Crocellea 
piazza delle Pigne 

/ 107. Michele Sorbo 
\ 108. Nicola Guastamacchia 
) 109. Giuditta Guastamacchia 
( 110. Pietro de Santoli 


11 Settembre 1800 111. Luisa Molino Sanfelice, decollata. 
Morti a Yigliena e al 112. Francesco Martelli 
Ponte della Maddalena 113. Luigi Serio 

114. Pasquale Salerno di Castrovillari. 

115. Antonio Sersale 


Digitized by Googl 


87 

116. Giuseppe Antonio Verardi 

117. Antonio Toscano 

119. Giuseppe Schipani, generale 

Impiccali in Procida 120. Agamennone Spanò » 

15 Agosto 1799 1 21. Pasquale Baltistessa 
Gennaio 1800 122. Antonio Scialoia 

123. Andrea Morgionc 

124. Onofrio Schiano 

125. Salvatore Srhiano 

126. Vincenzo Assanti 

127. bis. Antonio.de Lucada Ischia Sacerdote 
Francesco Buonocore da Ischia 

24 Febbraio. 127. Giovanni Serrao, Vescovo 

Impiccato in Molerà 128. Oronzo Albanesi di Tolve. 

Impiccala in Tito 129. Signora Ciuzio di Tito. 

42 settembre 1822 ( Michele Morelli da Monteleone. 

Impiccati in Napoli ( Giuseppe Stivati da Napoli. 

( Domenico Corrado da Potenza 
Giuseppe Giusti, toscano 
Mazze i , medico, di Calvello con un ger- 
mano. 

Ì Giuseppe Veniti da Ferrandina 
Tre vetturali di Cassano 
Giacinto de Jesse da Catanzaro 
Luigi De Pasquale da Catanzaro 
Francesco Monaco da Depignano 

Ì Barucchieri Paolo da Palcrmp 
Calabro sacerdote 
Cavilla Benedetto padre 
Loverde Salvatore 
Minnelli medico 
Scidita da Palermo. 
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SO settembre 1823 
Impiccati in Salerno 


( Antonio Giannone da Salerno, 
i Federico Cimino da Positene. 
I Giovanni de Vita da Salerno 


28 dicembre 1820 j 

Moschettalo in Paler- , Gaetano Abcla da Siracusa 
mo \ 


CONDANNATI A MORTE 


E MORTI POLITICI 
dal 1S28 al 1860 

Vedi il lavoro pubblicato in Napoli a dì 8 agosto 1860 an- 
niversario della morte del generale Guglielmo Pepe intitolato : 
I nostri morti in Napoli e Sicilia Statistica politica di Ma- 
riano d' Ayala tipografia Nobile, 

Assassinali e morti ne' ferri. 

1. Airoldi Giuseppe da Ostnni , maggio 1709. 

2. Autilio d’ Ascoli in Capitanata IO maggio 1799. 

3. Barbacovi Fiondano alias Giovannctli da Trento assassinato 

in Palazzo nella Basilicata. 

4. Bariilari Pasquale di Calabria condannato a’ 3 di otto- 

bre 1794. 

5. Belpnlzi Antonio di Molise 

C. Biader ufficiale delle Artiglierie 
7. Bianchi Pietro capitano delle Artiglierie 
8 e 9. Brigida fratelli da Termoli 

( Giovanni \ 

10, 11 e 12 Bologna j Francesco [ di Atina , 
i Vincenzo ] 
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13. Bugliari Domenico, vescovo di Sani Adriano 

14. Buonocore Francesco 

15. Calore Vincenzo da Pescosansonesco 

16. Calisi Aniello 

17 . Cappiello Angiolo . marinaio , combattendo 

18. Cartigonc canonico assassinato in Sora 

16. Castiglia Francesco da Messina mori a Vigliena 

17. Ca laidi da Nieastro 

18. Castagliola Domenico 


19. Cestari Giuseppe 

20. Cestari da Montesano in Basilicata 

21. Curzio avvocato, morto alla Favignana (18- )• 
22 D' Alessandro Cesare assassinato in Ascoli di - p 


23. Del Mercato Pietro da Laurcana 

24. D' Ercole Cristofaro del quartiere Mercato 

25. D' Errico Giuseppe da Palazzo 


26. De Linea Antonio 


27. Del Re Biagio ) da Q io j a ne l Barese 

28. Del Re Michele ) 

29. Elifano Giuseppe da Cerignola morto in Pantelleria 

30. Falvella Giuseppe da Tramutola (1821) 

31. Federici barone di Abriola. 


32. Filo conte 

33. Filomarino conte Ascanio "I 

34. Filomarino Clemente ) 

35. Giampriani Michele 

36. Giannone Ferdinando morto 


bruciati vivi 

alla Favignana (1821). 


37. Labriola barone 

38. Lauriello Cosimo da Isernia 

oq ì librano Angelo , marinaio , combattendo 

«. Ì STL-ii • M ( r 

41. Maechiaroli Rosario da Bellosguarde (1821). 

42. Manta Vincenzo da Potenza (1807). 
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43. Mattci Luigi, assassinato e bruciato in Ietto net paese di 

S. Andrea presso Davoli. 

44. Montalciuo Valerio ufficiale di Marina. 

45. Moscatello Antonio da Castellammare , morto alF assalto 

di Sant’ Elmo. 

46. Musconi, arciprete, da Gallinaro. 

47. Monduni Emilio daFoggia, moschettato nel castello di Molti. 

47. bis. Paladini, combattendo al Ponte della Maddalena 

48. Palomba Francesco , morto all’ assalto di Sant’ Elmo. 

49. Pepe Francesco , assassinato alla Barra. 

50. Pesacane Nicola , alla difesa del castello dell’ Ovo. 

51. Pisticci. 

52. Rispoli Nicola, marinaio, combattendo il 26 maggio 1799>. 

53. Rugilo Giuseppe Maria da Salerno. 

54. Sersale cav. Antonio da Sorrento, buttato a mare nel me 

narlo prigione da Sorrento a Capri nel 1799. 

55. Simeoui Nicola Angelo da Avella, Moschettato nel castello' 

di Capua. 

56. Spinelli da San Giorgio. 

57. Soriano Giuseppe da Cotrone. 

58. Turco Giovanni. 

5g. Vaccaro da Avigliano. 

60. Vecchietti Girolamo. 

60. bis. Velasco N. 

61. Zeladu ufficiale delle artiglierie assassinato in Grumo. 

62. Wirlz Giuseppe, generale, combattendo. 


Digitized by Google 


INDICE 


Introduzione. .......... pag, 3 

Nascita, educazione « 7 

Ritratto u 

Principe ereditario. « 

Primi anni di regno. « 

Dal primo matrimonio al 1837. . . . , « 

Pratiche ed arti di regno a 

Rivoluzioni o condanne. . u. 

Parole ed atti del 1818. « 

Avviso importante „ . . » «t 

Del cuore e della religione 

Dell ’ ingegno, .......... u. 

Istigazioni e raggiri « 

Statistica politica di Napoli e Sicilia dal 17 94 al 1856. 
Statistica partitolare dt condannati a’ ferri nel Ba ~ 
gno di Procida nel 1849 ..... « 

Imputati politici in Basilicata a tutto il di 6 di lu- 
glio 1852. * 

Condannati a morte nel i 794 e 1799. . . « 

Condannati a morie, e morti politiei dal 1828 al 1860 




Digitizèd by Googli 


